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AUDIZIONI INFORMALI

Giovedì 28 febbraio 2019.

Audizione del Sottosegretario di Stato allo Sviluppo

Economico, Davide Crippa, nell’ambito dell’esame

dello Schema di decreto ministeriale di approva-

zione del programma pluriennale di A/R n. SMD

04/2017, relativo all’acquisizione, comprensiva del

relativo sostegno logistico, di aeromobili a pilotaggio

remoto della categoria MALE (Medium Altitude

Long Endurance) e potenziamento delle capacità di

Intelligence, Surveillance and Reconaissance della

Difesa (Atto n. 2).

L’audizione informale è stata svolta
dalle 13.05 alle 14.
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COMITATO PERMANENTE SULLA POLITICA

ESTERA E LE RELAZIONI ESTERNE DELL’U-

NIONE EUROPEA

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Giovedì 28 febbraio 2019. — Presidenza
del presidente Andrea ORSINI. — Inter-
viene la viceministra degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, Ema-
nuela Claudia Del Re.

La seduta comincia alle 8.50.

Comunicazione della Commissione al Consiglio eu-

ropeo, al Parlamento europeo e al Consiglio « Un

ruolo più incisivo a livello mondiale: un processo

decisionale più efficiente per la politica estera e di

sicurezza comune dell’UE ».

(COM(2018)647).

(Esame istruttorio, ai sensi dell’articolo
127, comma 1, del Regolamento, e rinvio).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento in titolo.

Andrea ORSINI, presidente e relatore,
sottolinea che il documento in esame mira
a rafforzare il ruolo dell’UE a livello
globale rendendo più efficiente il processo
decisionale nel settore della politica estera
e di sicurezza comune (PESC).

In via preliminare osserva che, attual-
mente, la PESC è disciplinata dal Trattato
sull’Unione europea (TUE) con norme e
procedure specifiche rispetto alle altre
politiche dell’Unione. In tale ambito, ai
sensi dell’articolo 26 del TUE, spetta: al
Consiglio europeo individuare gli interessi
strategici dell’Unione e fissare gli obiettivi
della sua politica estera e di sicurezza
comune; al Consiglio dell’UE elaborare
tale politica nel quadro delle linee strate-
giche definite dal Consiglio europeo; al-
l’Alto Rappresentante dell’Unione per gli
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affari esteri e la politica di sicurezza e agli
Stati membri attuare la politica estera e di
sicurezza comune, ricorrendo ai mezzi
nazionali e a quelli dell’Unione.

Rileva che il Parlamento europeo è
consultato regolarmente sui principali
aspetti e sulle scelte fondamentali della
politica estera e di sicurezza comune ed è
tenuto al corrente della sua evoluzione.

Segnala che l’articolo 31, paragrafo 1,
del TUE prevede che in tale settore la
procedura legislativa ordinaria (e dunque
il voto a maggioranza qualificata) non si
applichi e che la sua disciplina sia affidata
a decisioni adottate dal Consiglio europeo
e dal Consiglio, di norma, all’unanimità.

Ricorda che sempre l’articolo 31, pa-
ragrafo 1, del TUE prevede che in caso di
astensione dal voto, ciascun membro del
Consiglio possa motivare tale astensione
con una dichiarazione formale (cosiddetta
« astensione costruttiva »). In tal caso esso
non è obbligato ad applicare la decisione,
ma accetta che essa impegni l’Unione.

Evidenzia che, in uno spirito di mutua
solidarietà, lo Stato membro interessato si
astiene, tuttavia, da azioni che possano
contrastare o impedire l’azione dell’U-
nione. Ricorda che, ad oggi, l’astensione
costruttiva è stata utilizzata da uno Stato
membro (Cipro) una sola volta, quando
l’UE ha deciso nel 2008 di istituire una
missione civile nell’ambito della politica di
sicurezza e di difesa comune in Kosovo.

Sottolinea che, in deroga alla regola
generale dell’unanimità, l’articolo 31, pa-
ragrafo 2, primo comma del TUE, prevede
che il Consiglio dell’UE deliberi a maggio-
ranza qualificata nel settore della politica
estera e di sicurezza comune quando
adotta una decisione europea – che non
abbia implicazioni militari o rientri nel
settore della difesa – relativa a: un’azione
o una posizione dell’Unione, sulla base di
una decisione del Consiglio europeo rela-
tiva agli interessi e obiettivi strategici del-
l’Unione; un’azione o una posizione del-
l’Unione in base a una proposta dell’Alto
Rappresentante per gli affari esteri e la
politica di sicurezza presentata in seguito
a una richiesta specifica rivolta a quest’ul-
timo dal Consiglio europeo; l’attuazione di

una decisione europea che definisce un’a-
zione o posizione dell’Unione; a nomina di
un rappresentante speciale con un man-
dato per problemi politici specifici.

Ricorda che la maggioranza qualificata
è raggiunta se il 55 per cento degli Stati
membri vota a favore, che in pratica
equivale a 16 paesi su 28, e se gli Stati
membri a favore rappresentano almeno il
65 per cento della popolazione totale del-
l’UE. L’astensione conta come un voto
contrario.

Evidenzia che la tutela degli interessi
nazionali è assicurata dal cosiddetto
« freno di emergenza », previsto dall’arti-
colo 31, paragrafo 2, secondo comma del
TUE: se un membro del Consiglio dichiara
che, per vitali ed espliciti motivi di politica
nazionale, intende opporsi all’adozione di
una decisione europea che richiede la
maggioranza qualificata, non si procede
alla votazione. L’Alto rappresentante del-
l’Unione cerca, in stretta consultazione
con lo Stato membro interessato, una
soluzione accettabile per quest’ultimo. In
mancanza di un risultato il Consiglio,
deliberando a maggioranza qualificata,
può chiedere che della questione sia in-
vestito il Consiglio europeo, in vista di una
decisione europea all’unanimità.

Segnala che, in caso di attivazione della
procedura di « freno d’emergenza », ai
sensi dell’articolo 12, comma 3, della legge
n. 234 del 2012, il Governo è tenuto a
informare tempestivamente le Camere.
Solo decorso il termine di trenta giorni
dalla predetta trasmissione, il Governo
può esprimere un voto favorevole sulle
proposte anche in mancanza della pro-
nuncia parlamentare.

Rileva che l’articolo 31, paragrafo 3, del
TUE, prevede la cosiddetta « clausola pas-
serella », in base alla quale il Consiglio
europeo può, all’unanimità, autorizzare il
Consiglio a deliberare a maggioranza qua-
lificata in casi ulteriori rispetto a quelli,
sopra citati, previsti dall’articolo 31, pa-
ragrafo 2 del TUE.

Osserva che l’attivazione di tale clau-
sola è l’oggetto della comunicazione in
esame, presentata dalla Commissione eu-
ropea il 12 settembre 2018, in occasione
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del discorso sullo stato dell’Unione 2018.
Peraltro, segnala che l’estensione del voto
a maggioranza qualificata ad ambiti spe-
cifici della politica estera era stato già
auspicato nella Dichiarazione di Roma del
2017, adottata in occasione del 60o anni-
versario del trattato di Roma, e ribadito
nella dichiarazione di Meserberg, sotto-
scritta dalla cancelliera tedesca Angela
Merkel e del presidente francese Emma-
nuel Macron nel giugno 2018, in cui si
esortava a « esaminare nuovi modi per
rendere più celere ed efficace il processo
decisionale dell’UE nell’ambito delle rela-
zioni esterne » e a « valutare le possibilità
di ricorrere al voto a maggioranza nel
settore della politica estera e di sicurezza
comune nel quadro di un più ampio
dibattito sul voto a maggioranza nelle
politiche dell’UE ». Rileva che tali principi
sono stati altresì traslati nel testo del
Trattato di Aquisgrana, sottoscritto il 22
gennaio scorso, con il quale Francia e
Germania hanno rinsaldato il loro storico
asse prevedendo, tra le altre cose, che i
due Stati approfondiscano la cooperazione
in materia di politica estera, difesa, sicu-
rezza interna ed esterna e sviluppo, ado-
perandosi, contestualmente, per rafforzare
la capacità d’azione autonoma dell’Eu-
ropa.

Tornando al merito della comunica-
zione in esame, sottolinea che la Commis-
sione europea invita i Capi di Stato e di
Governo a concordare, in occasione del
Consiglio europeo straordinario che si
svolgerà a Sibiu (Romania) il 9 maggio
prossimo, l’estensione dell’ambito di ap-
plicazione del voto a maggioranza quali-
ficata nelle decisioni relative ai seguenti
ambiti: posizioni sulle questioni dei diritti
umani nelle sedi internazionali. Ricorda
che attualmente le posizioni dell’UE sui
diritti umani da adottare sono concordate
di comune accordo (prassi non prevista
dai Trattati, in cui gli Stati membri danno
il loro assenso senza possibilità di asten-
sione), generalmente sotto forma di con-
clusioni del Consiglio. Rileva che il supe-
ramento dell’unanimità in questo campo si
giustificherebbe con la consapevolezza che
l’universalità e l’indivisibilità dei diritti

umani sono tra i principi fondamentali
che hanno informato la creazione, lo svi-
luppo e l’allargamento dell’UE e che gui-
dano la sua azione esterna. Osserva che
l’unità politica sui diritti umani è, dunque,
fondamentale per mantenere la credibilità
internazionale dell’UE e il potere di per-
suasione, all’interno e al di fuori dei
consessi multilaterali. Evidenzia che il se-
condo ambito è quello relativo alle deci-
sioni di istituire regimi sanzionatori. Al
riguardo, ricorda che negli ultimi anni il
ricorso a misure restrittive da parte del-
l’UE è aumentato in frequenza e intensità
e, dunque, è interesse comune di tutti gli
Stati membri che l’Unione sia in grado di
agire in modo rapido e fermo nel proprio
interesse geopolitico, il più delle volte nel
quadro di una mobilitazione internazio-
nale contro gravi violazioni del diritto
internazionale. Evidenzia che il terzo set-
tore a cui estendere il voto a maggioranza
qualificata è quello relativo alle decisioni
riguardanti le missioni civili della politica
estera e di sicurezza comune. Al riguardo,
osserva che, in un contesto internazionale
dinamico, l’UE deve poter attivare rapida-
mente i propri strumenti per rispondere e
impegnarsi in contesti di crisi o post-crisi.

Sottolinea che l’estensione del voto a
maggioranza qualificata in ambito PESC,
peraltro, si inserisce in un lungo processo
di rafforzamento dell’integrazione euro-
pea. Introdotta per la prima volta dall’Atto
unico europeo, oggi la maggioranza qua-
lificata è la regola di voto standard per il
processo decisionale dell’UE, compreso nel
settore della giustizia e degli affari interni.
Tuttavia, rileva che alcuni settori dell’ac-
quis communautaire continuano ad essere
soggetti al criterio dell’unanimità: oltre
alla politica estera e di sicurezza comune,
la fiscalità, la sicurezza sociale o la pro-
tezione sociale, l’adesione di nuovi paesi
all’UE, la cooperazione operativa di poli-
zia. Segnala che il principio dell’unani-
mità, sia pure giustificato dall’esigenza di
tutelare le prerogative della sovranità na-
zionale, ha tuttavia determinato evidenti
debolezze nella costruzione europea: nel
settore della tassazione, ad esempio, ha
favorito fenomeni di dumping fiscale, con
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effettivi distorsivi sulla concorrenza; in
ambito sociale ha impedito la creazione di
un sistema comune di welfare in grado di
assicurare una protezione sociale omoge-
nea ai cittadini europei, aggravando quindi
le disuguaglianze ed alimentando un ma-
lessere diffuso verso le Istituzioni dell’U-
nione; nell’ambito della politica estera,
l’unanimità non ha impedito all’Unione di
adottare posizioni ferme sulle questioni
relative a tale ambito, ma ha intaccato la
rapidità e l’abilità dell’UE di intervenire
sullo scacchiere mondiale.

Evidenzia che, ad avviso della Commis-
sione europea, il ricorso alla maggioranza
qualificata renderebbe dunque l’Unione
più forte, efficace e credibile a livello
internazionale, in quanto le consentirebbe
di reagire con rapidità ed efficacia alle
sfide urgenti in materia di politica estera,
sia quando si tratta di adottare una nuova
posizione che quando si deve attuare una
strategia concordata; proteggendo gli Stati
membri dalla pressione mirata esercitata
da Paesi terzi che cercano di dividere l’UE.

Rileva che vi sono molteplici esempi in
cui, a causa dell’unanimità, le decisioni
dell’UE su importanti questioni relative ai
diritti umani o alle sanzioni dell’UE sono
state bloccate, adottate troppo lentamente
o diluite. Ricorda che alcuni casi sono stati
segnalati nel corso dell’audizione infor-
male del 9 ottobre scorso dell’Ambascia-
trice Beatrice Covassi, Rappresentante in
Italia della Commissione europea, presso
la nostra Commissione: in quella circo-
stanza, l’Ambasciatrice ha ricordato come
l’applicazione del principio di unanimità
ha impedito all’Unione, nel recente pas-
sato, di raggiungere un accordo su una
dichiarazione sullo stato dei diritti umani
in Cina; sull’embargo contro la Bielorus-
sia; sulla estensione della missione civile
nel Sahel. Per converso, ha evidenziato che
nei settori dove si applica la maggioranza
qualificata – in primis, la politica com-
merciale – l’UE ha raggiunto notevoli
progressi, con la conclusione di importanti
trattati di libero scambio che hanno dato
grande impulso al sistema economico e
hanno prodotto, di conseguenza benessere
sociale.

Sottolinea che all’origine di queste e
altre situazioni analoghe non vi erano
differenze inconciliabili negli interessi a
lungo termine, bensì la facoltà di porre il
veto, che ha permesso agli Stati membri di
bloccare il processo decisionale per motivi
non sempre collegati alla questione in
esame e che li ha scoraggiati dal cercare
un compromesso costruttivo.

Evidenzia che il Comitato è chiamato
dunque a valutare se e in che misura gli
effetti positivi della proposta della Com-
missione possano confliggere con l’esi-
genza di tutelare e promuovere l’interesse
nazionale. In altre parole, occorre stabilire
se l’obiettivo di dare impulso al ruolo
globale dell’Unione, dando priorità all’u-
nità e alla coesione dell’azione europea,
possa indebolire le posizioni negoziali del
nostro Paese o intaccare interesse strate-
gici, sia sotto il profilo politico-diplomatico
sia sotto l’aspetto economico. In questo
senso, segnala che la vicenda delle san-
zioni alla Russia assume un valore em-
blematico.

Infine, sottolinea che la definizione di
una posizione chiara e condivisa, che si
espliciterà nell’adozione di un documento
conclusivo in esito all’esame della comu-
nicazione, potrebbe fornire un chiaro in-
dirizzo al Governo che, nella relazione
programmatica sulla partecipazione dell’I-
talia all’UE, si è dichiarato « disponibile ad
assicurare il proprio sostegno alla PESC,
nel rispetto del Trattato di Lisbona e
valutando con spirito di apertura la co-
municazione della Commissione ».

La viceministra Emanuela Claudia DEL
RE sottolinea che la Comunicazione in
esame ha lo scopo, condivisibile, di raf-
forzare il ruolo dell’Unione europea come
attore globale. Tuttavia, evidenzia che l’e-
stensione del voto a maggioranza qualifi-
cata potrebbe enfatizzare le divergenze tra
gli Stati membri dell’UE, che, a loro volta,
potrebbero essere strumentalizzate da Pa-
esi terzi per indebolire la posizione euro-
pea sui dossier di politica estera. Segnala,
altresì, l’opportunità di valutare con cau-
tela ed attenzione l’applicazione della
maggioranza qualificata in materia di di-
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ritti umani, dal momento che tale criterio
di deliberazione confligge con il carattere
di universalità della materia. Per altro
verso, anche l’applicazione della maggio-
ranza qualificata ai regimi sanzionatori
potrebbe rivelarsi foriera di effetti nega-
tivi, producendo un incremento delle san-
zioni e riducendo, di fatto, l’azione esterna
dell’Unione all’applicazione meccanismi di
sanzionatori, che invece dovrebbero rap-
presentare solo uno strumento, e non un
fine, della politica estera

Andrea ORSINI, presidente e relatore,
nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 9.05.

COMITATO PERMANENTE SULLA POLITICA

ESTERA E LE RELAZIONI ESTERNE DELL’U-

NIONE EUROPEA

AUDIZIONI

Giovedì 28 febbraio 2019. — Presidenza
del presidente Andrea ORSINI.

La seduta comincia alle 9.10.

Audizione del Rappresentante Permanente d’Italia

presso l’Unione europea, Ambasciatore Maurizio

Massari, su questioni inerenti la politica estera

dell’Unione europea e i rapporti tra gli Stati membri.

(Svolgimento, ai sensi dell’articolo 143-ter,
comma 2, del Regolamento, e conclusione).

Andrea ORSINI, presidente, avverte che
la pubblicità dei lavori sarà assicurata
anche attraverso la web-tv della Camera
dei deputati. Introduce, quindi, l’audi-
zione.

Maurizio MASSARI, Rappresentante
Permanente d’Italia presso l’Unione euro-
pea, svolge una relazione sui temi oggetto
dell’audizione.

Intervengono, quindi, per porre quesiti
e formulare osservazioni Andrea ORSINI,
presidente, a più riprese, Yana Chiara
EHM (M5S), Valentino VALENTINI (FI),
Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
Maurizio LUPI (Misto-NcI-USEI), Andrea
DELMASTRO DELLE VEDOVE (FdI) e
Vito COMENCINI (Lega).

Maurizio MASSARI, Rappresentante
Permanente d’Italia presso l’Unione euro-
pea, replica ai quesiti posti e fornisce
ulteriori precisazioni.

Andrea ORSINI, presidente, dichiara
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 10.50.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 28 febbraio 2019.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.05 alle 14.30.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Giovedì 28 febbraio 2019. — Presidenza
del vicepresidente Luca CARABETTA.

La seduta comincia alle 13.15.

Indagine conoscitiva sulle prospettive di attuazione e

di adeguamento della Strategia Energetica Nazionale

al Piano Nazionale Energia e Clima per il 2030.

Luca CARABETTA, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche attraverso la
trasmissione televisiva sul canale satelli-
tare della Camera dei deputati e la tra-
smissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

Audizione di rappresentanti di Fise Assoambiente –

Associazione imprese servizi ambientali.

(Svolgimento e conclusione).

Marco STEARDO, presidente Sezione
rifiuti speciali, intermediazione, bonifiche di
Fise Assoambiente – Associazione imprese
servizi ambientali, svolge una relazione sui
temi oggetto dell’audizione.

Luca CARABETTA, presidente, ringra-
zia il rappresentante di Fise Assoambiente
per il suo intervento.

Dichiara quindi conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 13.35.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 28 febbraio 2019.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
11.35 alle 11.55.
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COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Giovedì 28 febbraio 2019. — Presidenza
della vicepresidente Rossana BOLDI.

La seduta comincia alle 10.05.

In ordine alle proposte di legge C. 1354, approvata

dal Senato, C. 84 Zolezzi, C. 753 Massimo Enrico

Baroni e C. 811 Cecconi, recanti « Istituzione e

disciplina della Rete nazionale dei registri dei tumori

e dei sistemi di sorveglianza e del referto epidemio-

logico per il controllo sanitario della popolazione ».

Rossana BOLDI, presidente, ricorda che
la Commissione, nella seduta del 7 feb-
braio 2019, ha concluso l’esame in sede
referente della proposta di legge n. 1354,
approvata dal Senato, e delle abbinate
proposte di legge Atto Camera 84 Zolezzi,
753 Massimo Enrico Baroni e 811 Cecconi,
recanti « Istituzione e disciplina della Rete
nazionale dei registri dei tumori e dei

sistemi di sorveglianza e del referto epi-
demiologico per il controllo sanitario della
popolazione ».

Su richiesta della presentatrice, pro-
pone che la proposta di legge n. 1229
Carnevali, vertente sulla medesima mate-
ria, assegnata alla Commissione dopo la
conclusione dell’iter in sede referente, sia
considerata ricompresa nella relazione
predisposta per l’Assemblea.

La Commissione consente.

La seduta termina alle 10.10.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 28 febbraio 2019. — Presidenza
della vicepresidente Rossana BOLDI.

La seduta comincia alle 10.10.
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Schema di decreto legislativo recante modifiche al
decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 200, di
attuazione della direttiva 2005/28/CE, adottato in
attuazione della delega per il riassetto e la riforma
della normativa in materia di sperimentazione cli-
nica dei medicinali ad uso umano.
Atto n. 72.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno.

Rossana BOLDI, presidente, ricorda che
l’ordine del giorno reca l’esame dello
schema di decreto legislativo recante mo-
difiche al decreto legislativo 6 novembre
2007, n. 200, di attuazione della direttiva
2005/28/CE, adottato in attuazione della
delega per il riassetto e la riforma della
normativa in materia di sperimentazione
clinica dei medicinali ad uso umano (Atto
n. 72), per l’espressione del parere parla-
mentare, che dovrà essere espresso entro
il 27 marzo 2019.

Fa presente che tale schema di decreto
legislativo è stato assegnato anche alla V
Commissione (Bilancio), per le conse-
guenze di carattere finanziario.

Segnala, inoltre, che la richiesta di
parere non è corredata dall’intesa da san-
cire in sede di Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano
e che nel procedere comunque all’asse-
gnazione di tale atto, avuto riguardo al
termine stabilito per l’esercizio della de-
lega, il Presidente della Camera ha richia-
mato l’esigenza che la Commissione non si
pronunci definitivamente sul provvedi-
mento prima che il Governo abbia prov-
veduto a integrare la richiesta di parere
nel senso indicato.

Fabiola BOLOGNA (M5S), relatrice, fa
presente che lo schema di decreto legisla-
tivo di cui la Commissione avvia l’esame
nella seduta odierna è stato adottato in
attuazione della delega prevista dall’arti-
colo 1 della legge n. 3 del 2018, recante
« Delega al Governo in materia di speri-

mentazione clinica di medicinali nonché
disposizioni per il riordino delle profes-
sioni sanitarie e per la dirigenza sanitaria
del Ministero della salute ».

Tale articolo reca una delega al Go-
verno in materia di sperimentazione cli-
nica dei medicinali per uso umano ai fini
dell’adozione, entro dodici mesi dall’en-
trata in vigore della legge – avvenuta il 15
febbraio 2018 – di uno o più decreti
legislativi per il riassetto e la riforma delle
disposizioni vigenti in materia di speri-
mentazione clinica dei medicinali per uso
umano, con uno specifico riferimento alla
medicina di genere e all’età pediatrica.

Il comma 4 del medesimo articolo 1
dispone che, qualora il termine per l’e-
spressione dei pareri parlamentari scada
nei trenta giorni che precedono il termine
per l’esercizio della delega sopra indicato
oppure scada successivamente – come nel
caso in esame –, il termine medesimo è
prorogato di tre mesi. Pertanto, il termine
per l’esercizio della delega dovrebbe sca-
dere il 15 maggio 2019.

Si prevede, inoltre, che i decreti legi-
slativi siano adottati assicurando il neces-
sario coordinamento con le disposizioni
vigenti e con il regolamento (UE) n. 536/
2014 del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 16 aprile 2014, sulla sperimen-
tazione clinica di medicinali per uso
umano – che tuttavia non è stato effet-
tuato, essendo tale regolamento non an-
cora applicabile –, nel rispetto di una
serie di principi e criteri direttivi previsti
dal comma 2 del predetto articolo 1.

Evidenzia che lo schema di decreto in
oggetto attua alcuni di tali criteri quali:
l’individuazione delle modalità per il so-
stegno all’attivazione e all’ottimizzazione
di centri clinici dedicati agli studi clinici di
fase I, da condurre con un approccio
metodologico di medicina di genere (arti-
colo 1, comma 2, lettera c)); la semplifi-
cazione delle procedure per l’utilizzo a
scopi di ricerca clinica di materiale bio-
logico o clinico residuo da precedenti
attività diagnostiche o terapeutiche o a
qualunque altro titolo detenuto, avendo
ottenuto previamente il consenso infor-
mato del paziente sull’uso del materiale

Giovedì 28 febbraio 2019 — 15 — Commissione XII



biologico che lo riguarda direttamente (let-
tera f)); l’applicazione dei sistemi infor-
mativi di supporto alle sperimentazioni
cliniche (lettera h)); la revisione della nor-
mativa relativa agli studi clinici senza
scopo di lucro e agli studi osservazionali,
anche prevedendo forme di coordina-
mento tra i promotori, al fine di miglio-
rare la pratica clinica, e di acquisire
informazioni rilevanti a seguito dell’im-
missione in commercio dei medicinali (let-
tera n)); il riordino della normativa vi-
gente, prevedendo la possibilità di ces-
sione, all’azienda farmaceutica, dei dati
relativi alla sperimentazione e il loro uti-
lizzo a fini di registrazione, per valorizzare
l’uso sociale ed etico della ricerca, e di
stabilire che l’azienda farmaceutica rim-
borsi le spese dirette e indirette connesse
alla sperimentazione, nonché le mancate
entrate conseguenti alla qualificazione
dello studio come attività senza fini di
lucro (lettera o)). Non vengono, quindi,
attuati tutti gli altri punti della delega
quali: il riordino e coordinamento delle
disposizioni vigenti, nel rispetto del Rego-
lamento (UE) n. 536/2014, delle conven-
zioni internazionali e degli standard in-
ternazionali per l’etica nella ricerca me-
dica sugli esseri umani (lettera a)); l’indi-
viduazione dei requisiti dei centri
autorizzati alla conduzione delle speri-
mentazioni cliniche dalla fase I alla fase
IV, con particolare attenzione, nella fase
IV, al coinvolgimento delle associazioni dei
rappresentanti dei pazienti nella defini-
zione dei protocolli di ricerca, soprattutto
per le malattie rare (lettera b)); l’indivi-
duazione di modalità idonee a tutelare
assenza di conflitti di interessi e indipen-
denza della sperimentazione clinica (let-
tera d)); la semplificazione degli adempi-
menti meramente formali in materia di:
modalità di presentazione della domanda
per il parere del comitato etico e di
conduzione e di valutazione degli studi
clinici (lettera e)); la definizione delle pro-
cedure di valutazione e di autorizzazione
di una sperimentazione clinica, garan-
tendo il coinvolgimento delle associazioni
di pazienti, soprattutto nel caso delle ma-
lattie rare (lettera g)); l’individuazione –

nell’ambito degli ordinamenti didattici –
di specifici percorsi formativi in materia di
metodologia della ricerca clinica, condu-
zione e gestione degli studi clinici e spe-
rimentazione dei farmaci (lettera i)); la
previsione dell’aggiornamento periodico
del personale operante presso le strutture
sanitarie e socio-sanitarie, in sede di at-
tuazione dei programmi obbligatori di for-
mazione continua in medicina (ECM) (let-
tera l)); la riformulazione e razionalizza-
zione dell’apparato sanzionatorio (lettera
m)).

Al riguardo, la relazione illustrativa al
provvedimento sottolinea che la delega è
esercitata parzialmente nelle more della
piena applicazione del predetto regola-
mento europeo, per la quale non è pre-
scritto un termine prefissato.

Osserva quindi che, per attuare la de-
lega, il provvedimento in esame novella il
decreto legislativo n. 200 del 2007, di
attuazione della direttiva 2005/28/CE sulle
buone pratiche cliniche e sui requisiti per
l’autorizzazione alla fabbricazione o im-
portazione di tali medicinali. Tale decreto
ha, in particolare, riordinato la materia
delle sperimentazioni cliniche, anche al
fine di valorizzare l’uso sociale ed etico
della ricerca, con particolare riferimento a
quella no profit.

Entrando nel merito delle novelle, ri-
leva che l’articolo 1, comma 1, lettera a),
modifica alcune definizioni contenute nel-
l’articolo 1 del decreto legislativo n. 200
del 2007, esplicitando che, nella defini-
zione di sperimentazioni a fini non indu-
striali e non commerciali, debbano inten-
dersi ricomprese anche le sperimentazioni
senza scopo di lucro, e aggiungendo la
definizione di approccio metodologico
della medicina di genere nelle sperimen-
tazioni cliniche. Tale definizione fa speci-
fico riferimento alla necessità di rappre-
sentare in maniera adeguata nei protocolli
di sperimentazione tutte le categorie di
soggetti potenzialmente destinatari del
trattamento in studio, garantendo un’ade-
guata rappresentazione di tutte le fasce di
età, tutte le condizioni variabili che pos-
sono influenzare i processi metabolici, en-
zimatici e fisiologici e, di conseguenza,
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possono avere un impatto su efficacia e
sicurezza del trattamento oggetto di stu-
dio, relativi all’attenzione alla « medicina
di genere ».

La relazione illustrativa al provvedi-
mento sottolinea che l’inserimento del ri-
ferimento alla medicina di genere si è reso
necessario per stabilire il presupposto ai
fini dell’agevolazione delle tariffe relative
alle ispezioni, in favore dei centri clinici
dedicati agli studi clinici di fase I, che
documentano di condurre gli studi che
favoriscono tale tipo di approccio meto-
dologico.

La successiva lettera b) aggiunge un
comma (13-bis) all’articolo 3 del predetto
decreto legislativo n. 200 del 2007, in
materia di principi di buona pratica cli-
nica, prevedendo che siano semplificate le
procedure per l’utilizzo a scopo di ricerca
clinica di materiale biologico o clinico
residuo da precedenti attività diagnostiche
o terapeutiche o a qualunque altro titolo
detenuto, previa prestazione di specifico
consenso informato al relativo uso da
parte del paziente del materiale biologico
residuale, con apposite linee guida predi-
sposte dall’Istituto superiore di sanità
(ISS). Ai sensi della lettera c), vengono
aggiunti due commi (6-bis e 6-ter) all’ar-
ticolo 6 del suddetto decreto legislativo, in
ottemperanza ai citati principi di delega di
cui alle lettere n) e o), comma 1, dell’ar-
ticolo 1 della legge n. 3 del 2018. Essi
prevedono, rispettivamente: l’introduzione
dell’obbligo a carico del promotore
(azienda farmaceutica) di rimborsare, in
caso di uso per la registrazione, le spese
dirette e indirette connesse alla sperimen-
tazione, nonché le eventuali mancate en-
trate conseguenti alla qualificazione dello
stesso studio come attività senza fini di
lucro. Ciò al fine di sostenere gli studi
clinici osservazionali e le sperimentazioni
cliniche senza fine di lucro, anche a basso
livello di intervento, per il miglioramento
della pratica clinica quale parte integrante
dell’assistenza sanitaria, nonché per valo-
rizzare l’uso sociale ed etico della ricerca.
La disposizione specifica che, tra le man-
cate entrate da rimborsare, devono essere
comprese le potenziali entrate connesse

alla valorizzazione della proprietà intellet-
tuale (comma 6-bis); l’emanazione, entro il
31 ottobre 2019, di un decreto del Ministro
della salute, finalizzato, ai fini del miglio-
ramento della pratica clinica, all’aggiorna-
mento del decreto 17 dicembre 2004 e con
il quale devono altresì essere individuate le
modalità di coordinamento tra i promo-
tori, pubblici e privati, nell’ambito della
medesima sperimentazione clinica o studio
clinico, anche al fine di acquisire infor-
mazioni a seguito dell’immissione in com-
mercio dei medicinali. Si specifica che per
l’emanazione del predetto decreto deve
essere sentito il Centro di coordinamento
nazionale dei comitati etici territoriali per
le sperimentazioni cliniche sui medicinali
per uso umano e sui dispositivi.

Ricorda che tale Centro è stato istituito
presso l’Aifa e la sua composizione è
disciplinata dal decreto del Ministro della
salute del 19 aprile 2018.

Con il medesimo decreto si prevede,
infine, l’introduzione di criteri per identi-
ficare le sperimentazioni non a fini di
lucro e le sperimentazioni con collabora-
zione tra promotori pubblici e privati e la
disciplina delle modalità di cessione dei
dati relativi alla sperimentazione al pro-
motore e la loro utilizzazione a fini di
registrazione.

Con la lettera d), si aggiunge, in con-
formità al criterio di cui alla lettera h),
n. 4, dell’articolo 1, comma 2, della legge
n. 3 del 2018, l’articolo 21-bis al decreto
legislativo n. 200 del 2007, ai sensi del
quale nell’impiego dei sistemi informativi
di supporto alle sperimentazioni cliniche, i
centri di sperimentazione, conformemente
alle buone pratiche cliniche, si avvalgono
di figure professionali specifiche, compe-
tenti alla gestione dei dati e nel coordi-
namento della ricerca e che i dati dei
sistemi informativi saranno utilizzati nel
rispetto del regolamento (UE) 2016/679 e
del decreto legislativo n. 196 del 2003,
come modificato dal decreto legislativo
n. 101 del 2018.

All’articolo 1, lettera e), è previsto, in
conformità al criterio di cui alla lettera c),
dell’articolo 1, comma 2, della legge n. 3
del 2018, di aggiungere, all’articolo 26 del
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decreto legislativo n. 200 del 2007, un
comma 3-bis, ai sensi del quale, con de-
creto del Ministro della salute, da adot-
tarsi entro il 31 ottobre 2019, verrà ag-
giornato il decreto del Ministro della sa-
lute 6 dicembre 2016 recante « Aggiorna-
mento delle tariffe vigenti e
determinazione delle tariffe relative a pre-
stazioni non ancora tariffate », preve-
dendo, come sopra specificato, anche un’a-
gevolazione tariffaria per le ispezioni di
buona pratica clinica sugli studi di fase I,
condotte presso i centri clinici dedicati agli
studi clinici di fase I, sia su pazienti che
su volontari sani, che documentano di
condurre gli studi con un approccio me-
todologico a favore della medicina di ge-
nere, ove applicabile, anche attraverso l’a-
deguato utilizzo di idonei sistemi informa-
tivi di supporto alle sperimentazioni cli-
niche.

L’articolo 2 dello schema di decreto
reca, infine, la clausola di invarianza fi-
nanziaria, stabilendo che dall’attuazione
del decreto non devono derivare nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica.

In conclusione, segnala che occorrerà
valutare, nel corso dell’esame del provve-
dimento, se sia possibile integrare lo
schema di decreto con le parti della delega
rimaste inattuate, ravvisando inoltre l’op-
portunità di effettuare un approfondi-
mento attraverso un breve ciclo di audi-
zioni.

Elena CARNEVALI (PD) ringrazia la
relatrice per aver riconosciuto che lo
schema in esame attua in maniera estre-
mamente parziale la delega prevista dal-
l’articolo 1 della legge n. 3 del 2018.

Rileva, infatti, che restano inattuati
aspetti caratterizzanti della delega quali
l’individuazione dei requisiti dei centri
autorizzati alla conduzione delle speri-
mentazioni cliniche, le modalità per assi-
curare l’assenza di conflitti di interessi e

l’indipendenza della sperimentazione cli-
nica, la semplificazione degli adempimenti,
la definizione delle procedure di valuta-
zione e di autorizzazione. Sottolinea che
in tal modo appare compromessa la tenuta
complessiva del modello configurato con la
norma di delega.

In relazione al contenuto della lettera
c), che interviene sull’articolo 6 del decreto
legislativo n. 200 del 2007, ricorda che,
alla luce delle limitate risorse a disposi-
zione delle attività di sperimentazione e
dello scarso interesse delle case farmaceu-
tiche in relazione alle fasi I e II, oneri
aggiuntivi a carico delle aziende possono
comportare gravi conseguenze. Per quanto
riguarda, poi, il previsto decreto ministe-
riale sulle agevolazioni tariffarie, ritiene
importante effettuare una quantificazione
del possibile impatto economico.

In conclusione, sospende il proprio giu-
dizio sul provvedimento alla luce delle
considerazioni svolte, augurandosi che at-
traverso lo svolgimento di alcune audizioni
sia possibile effettuare il necessario ap-
profondimento, finalizzato anche ad im-
plementare le parti mancanti della delega.

Rossana BOLDI, presidente, in relazione
all’impatto economico delle agevolazioni
tariffarie e di altre disposizioni contenute
nel provvedimento in esame, segnala esso
è assegnato anche alla Commissione bi-
lancio, che dovrà pronunciarsi sulle con-
seguenze di carattere finanziario.

Rinvia, quindi, il seguito dell’esame
dello schema di decreto legislativo ad altra
seduta.

La seduta termina alle 10.30.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
10.30 alle 10.35.
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ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Giovedì 28 febbraio 2019. — Presidenza
del presidente Sergio BATTELLI.

La seduta comincia alle 9.30.

Comunicazione della Commissione al Consiglio eu-

ropeo, al Parlamento europeo e al Consiglio: Un

ruolo più incisivo a livello mondiale: un processo

decisionale più efficiente per la politica estera e di

sicurezza comune dell’UE.

COM(2018)647.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dell’atto
dell’Unione europea in oggetto.

Alessandro GIGLIO VIGNA (Lega), re-
latore, ricorda che la Commissione euro-
pea ha presentato il 12 settembre 2018
una comunicazione intitolata « Un ruolo
più incisivo a livello mondiale: un processo
decisionale più efficiente per la politica
estera e di sicurezza comune dell’UE »
nella quale si avanzano proposte volte
rendere, a trattati vigenti, il processo de-
cisionale nel settore della politica estera e
di sicurezza comune dell’Unione europea
più efficiente. Osserva che le proposte
della Commissione europea intendono for-
nire un contributo per la discussione tra
gli Stati membri in occasione del Consiglio
europeo straordinario sul futuro dell’U-
nione europea che si svolgerà a Sibiu, in
Romania, il 9 maggio 2019. Rileva che,
nello specifico, la Commissione europea
propone che il Consiglio europeo decida,
utilizzando le disposizioni previste dai
Trattati vigenti e in particolare la cosid-
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detta « clausola passarella » di cui all’ar-
ticolo 31, paragrafo 3, del Trattato sull’U-
nione europea (TUE), il passaggio dall’u-
nanimità alla votazione a maggioranza
qualificata nelle decisioni del Consiglio
dell’Unione europea in materia di politica
estera e di sicurezza comune dell’Unione
europea in alcuni specifici casi, in materia
di diritti umani, sanzioni e missioni civili.
Ricorda che attualmente la politica estera
e di sicurezza comune (PESC) è discipli-
nata nei Trattati da norme e procedure
specifiche rispetto alle altre politiche del-
l’Unione. Tali norme prevedono che a tale
settore non si applichi la procedura legi-
slativa ordinaria e che la sua disciplina sia
affidata a decisioni adottate dal Consiglio
europeo e dal Consiglio, di norma all’u-
nanimità. Segnala che nella comunica-
zione, la Commissione europea rileva che
il fatto che la maggior parte delle decisioni
dell’Unione europea nella politica estera e
di sicurezza comune sia adottata all’una-
nimità, pur non avendo impedito all’U-
nione di essere attiva e di adottare posi-
zioni ferme sulle questioni relative alla
politica estera, ha tuttavia intaccato sem-
pre più la rapidità e l’abilità dell’Unione
europea di intervenire sulla scena mon-
diale e che, anche nella prospettiva di un
prossimo allargamento dell’Unione euro-
pea per 2025, la Commissione europea
ritiene che alcune decisioni della politica
estera e di sicurezza comune debbano
essere prese a maggioranza qualificata,
cosa che consentirebbe all’Unione di: in-
tervenire sulla scena mondiale sulla base
di posizioni solide e coerenti; reagire con
rapidità ed efficacia alle sfide urgenti in
materia di politica estera, sia quando si
tratta di adottare una nuova posizione che
quando si deve attuare una strategia con-
cordata; rafforzare la resilienza dell’U-
nione europea proteggendo gli Stati mem-
bri da pressioni mirate esercitate da Paesi
terzi che cercano di dividere l’Unione
europea. Evidenzia che, sulla base dell’e-
sperienza maturata in altri settori, la
Commissione europea indica che la mag-
gioranza qualificata favorisce il consegui-
mento di soluzioni comuni: secondo la
Commissione europea, la prassi dimostra

che, laddove si applica la maggioranza
qualificata, le decisioni sono, nella stra-
grande maggioranza dei casi, adottate, di
fatto, per consenso e che quindi la pro-
spettiva di un voto a maggioranza quali-
ficata è un potente catalizzatore per spro-
nare tutti i soggetti a cercare un compro-
messo. Osserva che la Commissione euro-
pea rileva che un maggiore ricorso al voto
a maggioranza qualificata non sarà di per
sé sufficiente per risolvere tutti i problemi
cui deve fare fronte la politica estera e di
sicurezza comune: in proposito, nella co-
municazione si indicano altre sfide, come
la ricerca di una maggiore convergenza
degli interessi degli Stati membri e l’emer-
gere di una cultura comune della politica
estera e la difficoltà di garantire che gli
Stati membri attuino e difendano in modo
efficace le posizioni concordate in seno al
Consiglio nelle loro relazioni bilaterali con
i Paesi terzi. Sottolinea tuttavia che la
Commissione ritiene che, nel tempo, la
costruzione di posizioni dell’Unione euro-
pea attraverso un processo pragmatico
incentivato dal voto a maggioranza quali-
ficata possa contribuire anche a promuo-
vere gradualmente una visione e interessi
comuni tra gli Stati membri. Nel merito
delle proposte, rileva che la Commissione
europea non propone che il Consiglio
dell’Unione europea deliberi a maggio-
ranza qualificata in tutti gli ambiti della
politica estera e di sicurezza comune, ma
solo in alcuni specifici casi. In particolare,
la Commissione europea propone che il
Consiglio europeo, ai sensi dell’articolo 31,
paragrafo 3, del TUE, la cosiddetta « clau-
sola passerella », adotti all’unanimità de-
cisioni volte, rispettivamente, a stabilire
che siano adottate a maggioranza qualifi-
cata in sede di Consiglio dell’Unione eu-
ropea: tutte le posizioni dell’Unione euro-
pea sui diritti umani nelle sedi interna-
zionali sotto forma di decisioni del Con-
siglio; le decisioni che stabiliscono un
regime di sanzioni; le decisioni relative alle
missioni civili nell’ambito della politica di
sicurezza e di difesa comune. Evidenzia
che la Commissione europea propone,
inoltre, di sfruttare maggiormente da un
lato, le possibilità offerte dalla cosiddetta
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astensione costruttiva, prevista dall’arti-
colo 31, paragrafo 1, del TUE, per la quale
uno Stato membro può motivare la pro-
pria astensione in sede di Consiglio del-
l’Unione europea con una dichiarazione
formale e in tale caso esso non è obbligato
ad applicare la decisione, ma accetta che
essa impegni l’Unione europea e dall’altro,
le possibilità già esistenti di deliberare a
maggioranza qualifica nei casi previsti dal-
l’articolo 31 paragrafo 3, del TUE (cosid-
dette deroghe all’unanimità). Ricorda, in-
fine, che la Commissione rileva che se una
questione non riguarda la politica estera e
di sicurezza comune bensì gli aspetti
esterni di una politica disciplinata dal
trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea, le basi giuridiche corrispondenti
dovrebbero essere utilizzate per l’adozione
di decisioni, senza applicare la regola
dell’unanimità.

Sergio BATTELLI, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 9.35.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 28 febbraio 2019. — Presidenza
del presidente Sergio BATTELLI.

La seduta comincia alle 9.35.

Sull’ordine dei lavori.

Sergio BATTELLI, presidente, propone,
concorde la Commissione, di procedere a
un’inversione nell’ordine dei lavori della
seduta odierna, nel senso di procedere,
dapprima, all’esame dello schema di de-
creto legislativo recante attuazione della
direttiva (UE) 2016/798 sulla sicurezza
delle ferrovie (Atto n. 74), passando
quindi agli altri punti all’ordine del giorno.

Schema di decreto legislativo recante attuazione
della direttiva (UE) 2016/798 sulla sicurezza delle
ferrovie.
Atto n. 74.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno.

Sergio BATTELLI, presidente, segnala
che il termine per l’espressione del parere
scadrà il 27 marzo 2019 e che, non
essendo ancora stato trasmesso il pre-
scritto parere della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di
Bolzano, la Commissione potrà quindi av-
viarne l’esame, ma dovrà concluderlo dopo
la trasmissione del parere della Confe-
renza.

Antonella PAPIRO (M5S), relatrice, ri-
corda che lo schema di decreto legislativo
in esame è stato presentato dal Governo in
attuazione della legge di delegazione eu-
ropea n. 163 del 2017, che dispone il
recepimento della direttiva 2016/798, in-
serendola nel relativo allegato A, senza
determinare criteri e principi direttivi spe-
cifici, oltre a quelli fissati in via generale
ai sensi dell’articolo 32 della legge n. 234
del 2012. Il termine di recepimento della
direttiva è fissato al 16 giugno 2019.

Rammenta che, con riferimento al ter-
mine per l’esercizio delle deleghe conferite
al Governo con la legge di delegazione
europea, l’articolo 31, comma 1, della
legge n. 234 del 2012 dispone che questo
sia di quattro mesi antecedenti il termine
di recepimento indicato in ciascuna delle
direttive (in questo caso quindi scadrebbe
16 febbraio 2019) ma che qualora il ter-
mine fissato per l’espressione del parere
parlamentare scade nei trenta giorni che
precedono il termine per l’esercizio della
delega o successivamente (come in questo
caso), il termine per l’esercizio della delega
è prorogato di tre mesi e scade pertanto il
16 maggio 2019, in modo da permettere al
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Governo di usufruire in ogni caso di un
adeguato periodo di tempo per l’eventuale
recepimento nei decreti legislativi delle
indicazioni emerse in sede parlamentare.
Fa presente che lo schema in esame si
inquadra nell’ambito del cosiddetto
« quarto pacchetto ferroviario », come
quello sul quale svolgerà la relazione la
deputata Galizia alle considerazioni della
quale rinvia in merito all’inquadramento
di tale pacchetto di misure. Osserva che la
direttiva (UE) 2016/798 dell’11 maggio
2016 sulla sicurezza delle ferrovie, di cui
lo schema di decreto legislativo in com-
mento prevede il recepimento, provvede
alla rifusione, con talune modifiche, della
direttiva 2004/49/CE, che aveva istituito un
quadro normativo comune per la sicu-
rezza delle ferrovie armonizzando il con-
tenuto delle norme di sicurezza, la certi-
ficazione di sicurezza delle imprese ferro-
viarie, le funzioni e il ruolo delle autorità
nazionali preposte alla sicurezza e le in-
dagini sugli incidenti. Evidenzia che la
direttiva (UE) 2016/798 rivede, in partico-
lare, la precedente direttiva per sviluppare
e migliorare la sicurezza del sistema fer-
roviario dell’Unione europea e migliorare
l’accesso al mercato per la prestazione di
servizi ferroviari; essa si applica al sistema
ferroviario nazionale degli Stati membri.
L’oggetto della direttiva, le sue finalità e
l’ambito di applicazione sono precisa-
mente definiti negli articoli 1 e 2. La
direttiva, in sintesi: delinea il sistema della
sicurezza ferroviaria e le responsabilità
degli attori del sistema ferroviario, preve-
dendone la cooperazione (articoli 1-9);
disciplina la certificazione di sicurezza
unica europea e le specifiche autorizza-
zioni di sicurezza (articoli 10 –15); defi-
nisce i compiti delle autorità nazionali di
sicurezza (articoli 16-19); norma le inda-
gini sugli incidenti e gli inconvenienti fer-
roviari da parte degli organismi investiga-
tivi nazionali a ciò preposti (articoli 20 –
26); reca disposizioni transitorie e finali
(articoli 27 – 36). Rileva che la direttiva si
applica al sistema ferroviario nazionale
degli Stati membri, che viene suddiviso in
sottosistemi di natura strutturale e fun-
zionale e prevede requisiti di sicurezza per

l’intero sistema, compresa la sicurezza
della gestione dell’infrastruttura e del traf-
fico, nonché l’interazione fra le imprese
ferroviarie, i gestori dell’infrastruttura e
gli altri attori nel sistema ferroviario del-
l’Unione (articolo 2, paragrafo 1). Risul-
tano escluse dal campo di applicazione
della direttiva (articolo 2, paragrafo 2): le
metropolitane; i tram e ai veicoli leggeri su
rotaia, e le infrastrutture utilizzate sol-
tanto da tali veicoli; le reti che sono
isolate, dal punto di vista funzionale, dal
resto del sistema ferroviario dell’Unione
europea e adibite unicamente a servizi
passeggeri locali, urbani o suburbani, non-
ché le imprese che operano esclusivamente
su tali reti. Sottolinea che è lasciata la
facoltà agli Stati membri di escludere
dall’ambito di applicazione le infrastrut-
ture e i veicoli destinati a un uso stretta-
mente locale, storico o turistico e che
l’articolo 2, paragrafo 4, consente peraltro
agli Stati membri, in deroga al paragrafo
2, di applicare, se del caso, le disposizioni
della direttiva alle metropolitane e ad altri
sistemi locali, conformemente al diritto
nazionale. Rimarca che la direttiva iden-
tifica i principali attori nel sistema ferro-
viario dell’Unione europea, in materia di
sicurezza ferroviaria, nei gestori dell’infra-
struttura e nelle imprese ferroviarie, pre-
vedendo che essi assumano piena respon-
sabilità per la sicurezza della propria
parte del sistema e cooperino nell’attuare
le misure di controllo del rischio. Inoltre
la direttiva include nella disciplina altri
soggetti che interagiscono con i precedenti
e che possono influire sulla sicurezza:
soggetti responsabili della manutenzione,
fabbricanti, trasportatori, speditori, conse-
gnatari, caricatori, scaricatori, fornitori di
servizi di manutenzione, detentori, forni-
tori di servizi ed enti appaltanti, in capo ai
quali viene posta la responsabilità di for-
nire agli altri attori del sistema le infor-
mazioni che incidano sulla sicurezza, in
modo da minimizzare il rischio. Evidenzia
che gli Stati membri, a loro volta, devono
fare sì che questi soggetti svolgano ade-
guatamente i loro compiti (articolo 4). Con
riferimento allo schema di decreto legisla-
tivo all’esame, come in precedenza accen-
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nato, rileva che esso recepisce nel nostro
ordinamento la direttiva 2016/798 e si
compone di 34 articoli, e tre allegati, il
primo dei quali accompagnato da un’ap-
pendice. Ricorda che la direttiva sostitui-
sce la precedente direttiva n. 2004/49/CE,
recepita in Italia con il decreto legislativo
n. 162 del 2007, che viene conseguente-
mente abrogato dall’articolo 32 dello
schema. Rileva, altresì che l’articolo 31,
comma 7, prevede che laddove necessario,
alle modifiche e all’aggiornamento degli
allegati tecnici si provveda con decreto del
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti.

Segnala che il Capo I dello schema reca
le disposizioni generali (articoli 1-3), re-
lative alle finalità, all’ambito di applica-
zione del decreto ed alle esclusioni mentre
il Capo II (articoli da 4 ad 8) reca le
disposizioni volte ad individuare i ruoli dei
soggetti operanti nel settore della sicu-
rezza ferroviaria e le regole generali per la
garanzia della sicurezza ferroviaria. Ri-
corda che l’articolo 9, posto in apertura
del Capo III, dedicato alle norme su cer-
tificato e autorizzazione di sicurezza, pre-
vede l’obbligo di ottenere un Certificato di
sicurezza unico rilasciato dall’Agenzia fer-
roviaria europea, per le imprese ferrovia-
rie che intendano accedere all’infrastrut-
tura ferroviaria, finalizzato a fornire la
prova che l’impresa ferroviaria abbia un
proprio sistema di gestione della sicurezza
e sia in grado di operare in modo sicuro
nell’area di esercizio prevista. Per le atti-
vità di rilascio dei certificati unici l’arti-
colo 10 prevede che l’Agenzia nazionale
per la sicurezza delle ferrovie e delle
infrastrutture stradali e autostradali (AN-
SFISA) e l’Agenzia europea per le ferrovie
(ERA) concludano uno o più accordi di
cooperazione a norma dell’articolo 76 del
regolamento (UE) 2016/796, prima che
l’ERA svolga i compiti di certificazione,
con i quali dovranno stabilire i compiti e
le condizioni, i limiti di tempo per la loro
realizzazione e una ripartizione delle ta-
riffe. Segnala che l’articolo 11 conferma la
necessità per i gestori dell’infrastruttura
ferroviaria di ottenere un’autorizzazione
di sicurezza, che attesta l’approvazione del

sistema di gestione della sicurezza del
gestore dell’infrastruttura ed i cui requisiti
sono definiti dall’ANSFISA. Evidenzia che
le prescrizioni relative all’accesso equo e
non discriminatorio alle strutture di for-
mazione per le imprese, i gestori ed il loro
personale sono previste dall’articolo 12 e
che l’ANSFISA provvede al riconoscimento
delle strutture di formazione e vigila sulla
loro attività. Sottolinea che l’articolo 13
definisce gli obblighi di manutenzione dei
veicoli, confermando l’obbligo già previsto
che ad ogni veicolo sia assegnato un sog-
getto responsabile della manutenzione
(ECM-Entity in Charge of Maintenance),
che viene registrato nel registro dei veicoli.
Ricorda altresì che l’articolo 14, in chiu-
sura del Capo III, prevede alcuni specifici
casi di deroga all’articolo 13 in cui l’AN-
SFISA può identificare il soggetto respon-
sabile della manutenzione, mediante mi-
sure alternative, tra cui i casi in cui i
veicoli e i carri merci sono registrati in
Paesi terzi o in uso condiviso con Paesi
terzi in cui vi sia uno scartamento diverso:
tali deroghe sono identificate e motivate
nella relazione annuale. Segnala che il
Capo IV (articoli da 15 a 19) reca speci-
fiche disposizioni sull’attività ed i compiti
dell’ANSFISA nel settore ferroviario, inte-
grando le norme contenute nel decreto-
legge n. 109 del 2018, istitutivo della
nuova Agenzia, relativamente agli aspetti
organizzativi e finanziari dell’Agenzia
mentre il Capo V (articoli da 20 a 27),
relativo a indagini su incidenti e inconve-
nienti, reca in particolare la disciplina
dell’Organismo investigativo nazionale
(National Investigation Body – NIB), già
previsto dalla legislazione vigente. Ricorda
che esso è un organismo permanente, di
cui già la direttiva 2004/49/CE ha previsto
l’istituzione in ciascuno Stato membro,
che ha il compito di svolgere le indagini di
sicurezza in caso di incidenti, rendendole
poi pubbliche, con precisi criteri, al fine di
scongiurare il ripetersi di tali eventi. Os-
serva quindi che il Capo VI (articoli 28 e
29) reca la disciplina relativa alle reti
isolate. Ricorda infatti che accanto alla
Rete ferroviaria nazionale, assegnata in
concessione a Rete ferroviaria italiana,
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sono presenti in Italia reti ferroviarie, sia
interconnesse con la rete ferroviaria na-
zionale, che non interconnesse con la
stessa (in tal caso denominate reti isolate),
le quali sono gestite da soggetti diversi dal
gestore della rete nazionale (ovvero Rete
ferroviaria italiana) e che tali reti ferro-
viarie sono oggi oggetto di concessione
regionale, in base al decreto legislativo
n. 422 del 1997. Sottolinea quindi che
l’articolo 28 prevede, in proposito, che per
svolgere le attività sulle reti isolate, sia
necessario ottenere un certificato di ido-
neità all’esercizio da parte dell’ANSFISA e
che l’articolo 29 stabilisce inoltre che per
poter aprire al pubblico esercizio linee
ferroviarie nuove, rinnovate o ristruttu-
rate, o parti di esse, il soggetto che gestisce
l’infrastruttura, debba ottenere dall’AN-
SFISA un’autorizzazione di messa in ser-
vizio dei sottosistemi strutturali che lo
compongono e per poter circolare ogni
veicolo ottiene un’autorizzazione di messa
in servizio da parte dell’ANSFISA. Rileva,
infine, che il Capo VII (articoli da 30 a 34)
reca le disposizioni transitorie e finali e le
norme relative alle sanzioni. Nel rinviare
alla documentazione predisposta dagli uf-
fici per maggiori approfondimenti sul con-
tenuto dello schema di decreto legislativo,
si riserva di presentare una proposta di
parere dopo lo svolgimento del dibattito.

Guido Germano PETTARIN (FI) ritiene
che le tematiche in esame siano di rile-
vante interesse e che la mobilità ferrovia-
ria abbia assunto un ruolo centrale e
determinante per l’Unione europea e gli
Stati membri, anche solo rispetto ad un
recente passato. In tal senso, sottolinea
che la sicurezza e l’interoperabilità ferro-
viarie rappresentano dei punti essenziali.
Rileva che tutto ciò è ancora più vero se
considerato in vista dell’allargamento del-
l’Unione europea ai Paesi balcanici ove la
diversità dello scartamento ferroviario e
della misura delle sagome potrebbe cau-
sare notevoli problemi di integrazione fer-
roviaria e soprattutto di sicurezza, non
ultimo considerando la dimensione delle
gallerie ferroviarie di quei Paesi. Ricorda,
peraltro, che anche nel nostro Paese la

standardizzazione ferroviaria non è del
tutto omogenea. Osserva inoltre che Fer-
rovie dello Stato, in diverse realtà terri-
toriali, ha cercato di dismettere, di fatto,
quei servizi che fossero diversi dall’Alta
velocità. In tal senso, in regioni come il
Friuli-Venezia Giulia e il Trentino-Alto
Adige i sedimi ferroviari sono stati asse-
gnati a ferrovie locali che, a differenza di
Ferrovie dello Stato che in passato ren-
deva servizi insoddisfacenti e, peraltro, in
perdita, riescono non solo a rendere at-
tualmente un migliore servizio ferroviario,
ma anche a guadagnarci. Conclude chie-
dendo quali siano i tempi a disposizione
della Commissione per l’esame del prov-
vedimento al fine di valutare la possibilità
di procedere ad un approfondimento
istruttorio anche attraverso audizioni di
soggetti ferroviari non necessariamente
nazionali, come ad esempio sloveni o di
altre zone balcaniche e coglie l’occasione
per rammentare che recentemente alla IX
Commissione trasporti si è svolta l’audi-
zione dell’Amministratore delegato di Fer-
rovie dello Stato che ha consegnato docu-
menti di un certo rilievo che sarebbe
interessante poter acquisire anche a be-
neficio dei membri XIV Commissione.

Piero DE LUCA (PD) sottolinea che la
problematica in questione è di grande
interesse per l’Italia ma rileva che al
momento la posizione del Governo appare,
a suo avviso, piuttosto confusa, soprattutto
per quanto riguarda la sua componente
rappresentata dagli esponenti del MoVi-
mento 5 Stelle. Ricorda, in proposito,
brevemente le finalità del cosiddetto
« quarto pacchetto ferroviario », volto in-
nanzitutto a rivitalizzare il trasporto fer-
roviario dell’Unione europea, favorendo la
creazione di uno spazio ferroviario unico
europeo anche attraverso la realizzazione
delle reti transeuropee di trasporto (TEN-
T), basate sull’interconnessione e l’intero-
perabilità delle reti nazionali nonché sul-
l’accesso a tali reti, chiedendo se ciò si
concili con la posizione che una parte
della maggioranza ha sulla TAV. Ritiene
infatti molto difficile dare una spiegazione
di come si possa esprimere valutazione
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favorevole sullo schema di decreto in og-
getto e, contemporaneamente, bloccare la
linea Torino-Lione. Osserva che la TAV
costituisce una parte del sistema europeo
dei trasporti che unisce il Portogallo a
Kiev, attraversando l’Europa. Sottolinea
che il Partito democratico non farà man-
care il suo sostegno allo schema di decreto
legislativo in esame se esso rappresenta un
cambiamento di indirizzo della maggio-
ranza; in caso contrario, osserva che la
maggioranza dovrebbe prendersi una
pausa di riflessione per valutare quale
atteggiamento tenere sul provvedimento in
esame. Conclude associandosi alle valuta-
zioni del deputato Pettarin circa l’utilità di
svolgere audizioni per un approfondi-
mento istruttorio.

Emanuela ROSSINI (Misto-Min.Ling.),
ritiene di grande rilevanza la tematica in
discussione e sottolinea, in particolare,
l’importanza strategica per il settore dei
trasporti ferroviari del tunnel del Bren-
nero che completa il cosiddetto corridoio
Tirreno-Brennero. In materia di merci,
osserva inoltre che sia la Svizzera che
l’Austria hanno investito molto sul passag-
gio del loro trasporto dalla gomma al
ferro, considerando peraltro preminenti
anche le finalità ambientali. Ritiene altret-
tanto rilevante la tematica che riguarda la
manutenzione ferroviaria, che, a suo av-
viso, dovrebbe essere affidata agli enti
locali che governano il territorio incenti-
vando la cosiddetta gestione in house.

Sergio BATTELLI, presidente, in riferi-
mento alle richieste del deputato Pettarin,
ricorda che il termine per l’espressione del
parere scadrà il 27 marzo 2019. Ricorda
quindi che richieste di eventuali audizioni
ed altri approfondimenti potranno essere
avanzate in sede di ufficio di presidenza
tenendo conto dei profili di competenza
della Commissione, e quindi eventual-
mente coordinandosi con la IX Commis-
sione trasporti.

Nessun altro chiedendo di intervenire
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione
della direttiva (UE) 2016/797 relativa all’interopera-
bilità del sistema ferroviario dell’Unione europea.
Atto n. 73.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno.

Sergio BATTELLI, presidente, segnala
che il termine per l’espressione del parere
scadrà il 27 marzo 2019 e che, non essendo
ancora stato trasmesso il prescritto parere
della Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, la Commis-
sione potrà quindi avviarne l’esame, ma
dovrà concluderlo dopo la trasmissione del
parere della Conferenza.

Francesca GALIZIA (M5S), relatrice, se-
gnala che lo schema di decreto legislativo
in esame è stato presentato dal Governo in
attuazione della legge di delegazione eu-
ropea n. 163 del 2017, che dispone il
recepimento della direttiva 2016/797, in-
serendola nel relativo allegato A, senza
determinare criteri e principi direttivi spe-
cifici, oltre a quelli fissati in via generale
ai sensi dell’articolo 32 della legge n. 234
del 2012. Il termine di recepimento della
direttiva è fissato al 16 giugno 2019.

Ricorda che, con riferimento al termine
per l’esercizio delle deleghe conferite al Go-
verno con la legge di delegazione europea,
l’articolo 31, comma 1, della legge n. 234
del 2012 dispone che questo sia di quattro
mesi antecedenti il termine di recepimento
indicato in ciascuna delle direttive (in que-
sto caso quindi sarebbe scaduto 16 febbraio
2019) ma che qualora il termine fissato per
l’espressione del parere parlamentare
scada nei trenta giorni che precedono il
termine per l’esercizio della delega o suc-
cessivamente (come in questo caso), il ter-
mine per l’esercizio della delega è proro-
gato di tre mesi: pertanto, in questa occa-
sione, il termine scade il 16 maggio 2019, in
modo da permettere al Governo di usu-
fruire in ogni caso di un adeguato periodo
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di tempo per l’eventuale recepimento nei
decreti legislativi delle indicazioni emerse
in sede parlamentare. Osserva che lo
schema in esame si inquadra nell’ambito
del cosiddetto « quarto pacchetto ferrovia-
rio », il cui iter di adozione, a livello euro-
peo, è stato completato nel 2016 e che reca
una serie di provvedimenti che innovano
profondamente il quadro regolamentare
nel settore ferroviario con un approccio
integrato volto a rivitalizzare il trasporto
ferroviario dell’Unione europea, favorendo
la creazione di uno spazio ferroviario unico
europeo. Ricorda che il trasporto interna-
zionale di passeggeri ed il trasporto merci
erano già stati aperti alla concorrenza, in
base alle norme europee del « terzo pac-
chetto ferroviario », rispettivamente dal
2010 e dal 2007 e che con il decreto legisla-
tivo 15 luglio 2015 n. 112, è stata recepita
nel nostro Paese la direttiva 2012/34/UE,
che ha istituito lo spazio ferroviario unico
europeo, che disciplina l’apertura del mer-
cato ferroviario alla competizione, l’intero-
perabilità e la sicurezza delle reti nazionali
e lo sviluppo delle infrastrutture del tra-
sporto ferroviario e che costituisce il pre-
supposto dei successivi provvedimenti del
« quarto pacchetto ». Segnala che per il
completamento degli interventi normativi
necessari al recepimento del « quarto pac-
chetto ferroviario », con la legge di delega-
zione europea 2016-2017 (legge n. 163 del
2017), è stata conferita al Governo la delega
per il recepimento delle ultime tre direttive
rientranti nel suddetto « quarto pacchetto
ferroviario ». Si tratta in particolare: della
direttiva (UE) 2016/2370, relativa all’aper-
tura del mercato dei servizi di trasporto
ferroviario nazionale di passeggeri e la go-
vernance dell’infrastruttura ferroviaria (re-
centemente recepita con il decreto legisla-
tivo 23 novembre 2018, n. 136); della diret-
tiva (UE) 2016/797 relativa all’interoperabi-
lità del sistema ferroviario dell’Unione
europea, per il cui recepimento è stato pre-
sentato al Parlamento il presente schema di
decreto legislativo (A.G. n. 73); della diret-
tiva (UE) 2016/798 sulla sicurezza delle fer-
rovie, da recepire attraverso lo schema di
decreto legislativo che ha illustrato in pre-
cedenza la deputata Papiro (A.G. n. 74).

Sottolinea che queste ultime due direttive
fanno parte, unitamente al regolamento
(UE) 2016/796 del Parlamento europeo e
del Consiglio che istituisce un’Agenzia del-
l’Unione europea per le ferrovie e che
abroga il regolamento (CE) n. 881/2004, del
cosiddetto « pilastro tecnico », il cui obiet-
tivo è accrescere le economie di scala per le
imprese ferroviarie nell’Unione europea e
ridurre i costi e i tempi delle procedure
amministrative. Rinviando alla documenta-
zione predisposta dagli uffici, si limita a
ricordare che la direttiva (UE) 2016/797 del
Parlamento europeo e del Consiglio dell’11
maggio 2016 sull’interoperabilità del si-
stema ferroviario dell’Unione europea, di
cui lo schema di decreto legislativo in
esame prevede il recepimento, procede alla
rifusione della direttiva 2005/57/CE avente
il medesimo oggetto. Osserva che tale diret-
tiva, unitamente alla direttiva (UE) 2016/
798, è diretta a fornire un quadro di riferi-
mento volto a favorire il superamento della
frammentazione della regolamentazione
tecnica nel settore ferroviario. La direttiva
(UE) 2016/797 si concentra in particolare
sugli aspetti concernenti la progettazione,
la costruzione, l’immissione sul mercato,
l’esercizio, la manutenzione e il rinnovo dei
sistemi e dei mezzi ferroviari oltre che sulle
modalità secondo le quali tutti gli elementi
costituenti il sistema ferroviario interagi-
scono tra loro al fine di garantire la sicu-
rezza e l’efficienza del trasporto ferrovia-
rio. A tal fine, si propone di semplificare ed
omogeneizzare l’insieme di autorizzazioni e
regole tecniche che governano tale com-
plesso sistema, superando le disposizioni
della precedente direttiva 2005/57/CE, al
fine di superare il precedente sistema di
norme tecniche e autorizzazioni che era
caratterizzato, pur garantendo un elevato
livello di sicurezza, da una elevata fram-
mentazione di competenze tra l’Agenzia
ferroviaria europea e le autorità nazionali,
con conseguenti elevati costi amministrativi
e ostacoli eccessivi in termini di accesso al
mercato, soprattutto per i nuovi operatori e
i costruttori di veicoli ferroviari. Ricorda
che gli articoli da 170 a 172 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea, ri-
guardanti la realizzazione delle reti tran-
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seuropee di trasporto (TEN-T), stabiliscono
che l’azione dell’Unione europea in questo
settore mira a favorire l’interconnessione e
l’interoperabilità delle reti nazionali non-
ché l’accesso a tali reti, mediante l’adozione
di adeguate misure in particolare nel
campo dell’armonizzazione delle norme
tecniche. Rileva quindi che la direttiva sot-
tolinea l’esigenza di conseguire un forte li-
vello di interoperabilità tra sistemi afferenti
alla rete e sistemi afferenti ai veicoli ferro-
viari in quanto da questa forte integrazione
dipendono l’affidabilità, la sicurezza e la
rilevanza dei servizi ferroviari e che per
questo è centrale, nella direttiva, la disci-
plina concernente le specifiche tecniche di
interoperabilità (STI) dei sistemi e dei sot-
tosistemi. Rammenta che lo schema di de-
creto legislativo è suddiviso in 8 Capi e si
compone di 51 articoli e di 5 allegati e che,
come chiarito anche nella relazione tecnica,
con il provvedimento vengono introdotti, in
particolare: un nuovo processo centraliz-
zato a livello europeo per il rilascio della
« autorizzazione di immissione sul mer-
cato » dei veicoli da parte dell’Agenzia del-
l’Unione europea per le ferrovie (ERA), o –
in caso di area di esercizio solo in Italia,
anche dall’Agenzia nazionale per la sicu-
rezza ferroviaria e delle infrastrutture au-
tostradali (ANSFISA), istituita con legge nel
2018, la quale continua a svolgere in ambito
ferroviario le stesse attività fino ad oggi
attribuite all’ANSF, condividendo con
l’ERA la competenza su tale autorizza-
zione; l’obbligo di conformità alla norma-
tiva tecnica europea – « Specifiche tecniche
di interoperabilità » (STI) per i sottosistemi
fissi e per i veicoli. Sono pertanto stabiliti
sia le condizioni di immissione dei compo-
nenti sul mercato, sia le sanzioni per chi
non rispetti i requisiti prescritti. Nel rin-
viare nuovamente alla documentazione
predisposta dagli uffici, si limita a ripercor-
rere le questioni principali.

In tal senso, ricorda che il Capo I
(articoli da 1 a 4) dello schema reca le
disposizioni generali. In particolare, se-
gnala che l’articolo 1 reca le finalità,
individuate nel miglioramento nello svi-
luppo dei servizi di trasporto ferroviario
all’interno dell’Unione e con i paesi terzi

nonché nel completamento dello spazio
ferroviario europeo unico e nella progres-
siva realizzazione del mercato interno,
attraverso la definizione di un livello ot-
timale di armonizzazione tecnica. L’arti-
colo 2 detta l’ambito di applicazione, sta-
bilendo che le disposizioni del decreto si
applicano all’intero sistema ferroviario, in-
teso come tutte le reti ferroviarie insistenti
sul territorio nazionale e tutti i veicoli che
operano su queste e fissando, in coerenza
con la direttiva le relative esclusioni men-
tre l’articolo 3 reca le nuove definizioni
(lettere da a) a eee)) connesse al recepi-
mento della direttiva. Segnala, peraltro,
che rispetto alla norma di cui all’articolo
2 della direttiva, in materia di definizioni,
nel testo in esame non è prevista la
definizione di « parametro fondamentale »
(n. 12 nella norma della direttiva), che
nella direttiva definisce ogni condizione
regolamentare, tecnica od operativa, cri-
tica per l’interoperabilità e specificata
nelle STI pertinenti. Ricorda che il Capo II
(articoli 5 e 6) è dedicato alle specifiche
tecniche di interoperabilità, che il Capo
III, composto dagli articoli da 7 a 11 è
relativo ai componenti di interoperabilità,
mentre il Capo IV (articoli da 12 a 17) è
relativo ai sottosistemi che, secondo la
lettera e) dell’articolo 3, sono le parti
strutturali o funzionali del sistema ferro-
viario italiano. La normativa innova il
quadro vigente, al fine di recepire le
relative disposizioni della direttiva. Evi-
denzia che il Capo V riguarda l’immissione
sul mercato e la messa in servizio (articoli
da 18 a 26) mentre il Capo VI (articoli da
27 a 42) reca norme sugli organismi di
valutazione della conformità innovando
rispetto alla legislazione vigente. In parti-
colare, sottolinea che l’articolo 27 dello
schema di decreto designa il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti quale
Autorità responsabile dell’istituzione e del-
l’esecuzione delle procedure necessarie per
la valutazione, l’autorizzazione e il con-
trollo degli organismi di valutazione della
conformità. Gli articoli 30, 31 e 32 defi-
niscono i requisiti che gli organismi di
valutazione della conformità devono pos-
sedere per poter essere notificati. Osserva
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che il Capo VII reca, agli articoli da 43 a
45, norme sui registri: in particolare, se-
gnala che l’articolo 44 prevede che l’Agen-
zia Nazionale per la sicurezza delle fer-
rovie e delle infrastrutture stradali e au-
tostradali (ANSFISA) alimenti il registro
nazionale dei veicoli, fino alla piena ope-
ratività del registro europeo dei veicoli
(European vehicle register- EVR) di cui
all’articolo 47, paragrafo 5, della direttiva
n. 797/2016. Ricorda, al proposito, che il
registro europeo dei veicoli, ai sensi della
direttiva, deve essere operativo entro il 16
giugno 2021. Al riguardo, rileva che la
formulazione della disposizione, laddove
fa riferimento al concetto di « piena ope-
ratività » del registro europeo, potrebbe
essere ulteriormente chiarita, al fine di
evitare indeterminatezze della norma e al
fine di meglio definire l’ambito temporale
nel quale si prevede l’alimentazione del
solo registro nazionale, in linea con
quanto recato dalla direttiva europea; sul
punto invita, infatti, a considerare che la
relazione del Governo allo schema in
esame fa riferimento al momento della
istituzione del registro europeo. Conclude
segnalando che il Capo VIII, composto
dagli articoli da 46 a 51, reca le disposi-
zioni transitorie e finali.

Guido Germano PETTARIN (FI) rial-
lacciandosi a quanto dichiarato in prece-
denza in sede dell’esame dello schema di
decreto legislativo recante attuazione della
direttiva (UE) 2016/798 sulla sicurezza
delle ferrovie, ribadisce che il tema in
questione è al contempo importante e
delicato. Osserva che l’interoperabilità del
sistema ferroviario dell’Unione europea ri-
chiede una certa omogeneizzazione e, in
questo senso, sottolinea che le scelte po-
litiche concernenti la TAV e il tunnel del
Brennero risultano determinanti. Ritiene
che sarebbe utile e opportuno acquisire
specifica documentazione volta a fornire
un quadro completo sulle reti transeuro-
pee di trasporto (TEN-T), nonché in rela-
zione alla Convenzione delle Alpi, la cui
implementazione richiede l’adozione di
misure atte a ridurre il traffico interalpino
e transalpino ad un livello sostenibile.

Conclude rilevando che talune attività di
approfondimento istruttorio possono ri-
guardare anche solo profili di esclusiva
competenza della XIV Commissione, au-
spicando per le altre, che riguardano pro-
fili di competenza nel merito della materia
dei trasporti, il necessario coinvolgimento
della IX Commissione.

Emanuela ROSSINI (Misto-Min.Ling.)
chiede alla relatrice se è in grado di
fornire maggiori e più approfonditi dati
sul cosiddetto « quarto pacchetto ferrovia-
rio », soprattutto con riguardo alle dispo-
sizioni volte ad aprire il settore alla con-
correnza. Crede, infatti, che sia necessario
comprendere come si possa trovare un
punto di equilibrio tra le esigenze di
realizzare una rafforzata sicurezza ferro-
viaria e, contemporaneamente, la piena
concorrenza delle attività economiche nel
settore in questione.

Piero DE LUCA (PD) auspica che si
possa procedere velocemente ad organiz-
zare audizioni congiunte con la Commis-
sione competente nel merito e segnala che
il suo gruppo è già in grado di formaliz-
zare una lista di soggetti che ritiene utile
ascoltare.

Francesca GALIZIA (M5S), relatrice, si
riserva di approfondire le questioni
emerse dal dibattito e riferirne in altra
seduta.

Sergio BATTELLI, presidente, ribadisce
che richieste di eventuali audizioni ed altri
approfondimenti istruttori potranno essere
avanzate in sede di ufficio di presidenza,
tenuto conto dei profili di competenza
della Commissione.

Nessun altro chiedendo di intervenire
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
10.10 alle 10.40.
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Giovedì 28 febbraio 2019. — Presidenza
del presidente MORRA.

La seduta comincia alle 8.50.

Sulla pubblicità dei lavori.

Il PRESIDENTE avverte che della se-
duta odierna verrà redatto il resoconto
sommario ed il resoconto stenografico e
che, ai sensi dell’articolo 12, comma 2, del
Regolamento interno, la pubblicità dei la-
vori sarà assicurata anche attraverso l’at-
tivazione dell’impianto audiovisivo a cir-
cuito chiuso.

Sull’avvio dei lavori dei Comitati.

Il PRESIDENTE, sulla base delle intese
intercorse tra i Presidenti dei Gruppi, i cui
esiti ha ritenuto di recepire interamente,
comunica che è stata approvata, nell’Uffi-

cio di presidenza integrato dai rappresen-
tanti dei Gruppi di ieri, l’attribuzione dei
coordinamenti dei primi nove Comitati. Ne
dà dunque lettura precisando che l’elenco
è in distribuzione e che nelle prossime ore
rivolgerà ai Gruppi puntuali indicazioni
circa il numero dei componenti da desi-
gnare nell’ambito di ciascun Comitato.
Una volta ricevuta tale comunicazione,
auspica che i presidenti dei Gruppi pos-
sano quanto prima rendere note le proprie
rappresentanze nei collegi istituiti. Ciò ne
garantirà la rapida entrata in funzione
dopo la prima convocazione.

Ricorda infine che, in tempi relativa-
mente brevi, una volta stabilitisi i ritmi di
lavoro e di riunione dei nove Comitati già
dotati di coordinamento, si darà seguito
anche alla costituzione dei restanti Comi-
tati sui quali la Commissione in sede
plenaria si è già espressa.

La Commissione prende atto dell’attri-
buzione dei coordinamenti dei nove Co-
mitati riportati in allegato al Resoconto.
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Seguito della discussione sulle comunicazioni del
Presidente circa gli indirizzi di indagine della Com-

missione.

Il PRESIDENTE rende noto prelimi-
narmente di aver disposto ulteriori, lievi
modificazioni al documento di indirizzo
relativo alle linee guida dell’attività di
inchiesta. Il testo è pronto per essere posto
in votazione; anche in seguito al dibattito
svoltosi in Ufficio di Presidenza integrato
dai rappresentanti dei Gruppi, ed appare
evidente che parte integrante del testo è
rappresentato dall’elenco delle materie og-
getto di trattazione da parte dei Comitati.
Chiede se vi sia qualcuno che intende
intervenire sul testo.

Intervengono sugli indirizzi di indagine
della Commissione i deputati LATTANZIO
(M5S), il quale propone un’integrazione
del documento, CANTALAMESSA (Lega),
PELLICANI (PD) e FERRO (FDI), nonché
i senatori VITALI (FI-BP), GIARRUSSO
(M5S) e MIRABELLI (PD).

Il PRESIDENTE, dopo aver svolto al-
cune considerazioni in replica, pone ai voti

il documento nel testo integrato alla luce
delle indicazioni prospettate dal deputato
Lattanzio.

Verificata la presenza del numero legale,
la Commissione approva all’unanimità il
documento di indirizzo relativo alle linee
guida dell’attività di inchiesta.

Sull’ordine dei lavori.

Interviene il senatore GIARRUSSO
(M5S) esprimendo cordoglio per la scom-
parsa di Augusta Schiera, madre di Nino
Agostino, agente del SISDE ucciso in un
agguato di mafia nell’agosto del 1989.
Rievoca il coraggio e la caparbietà mo-
strati dalla signora Schiera nella ricerca
della verità sulla barbara uccisione del
figlio; un delitto di mafia la cui respon-
sabilità è ancora lontana dall’essere attri-
buita e chiarita.

Sull’ordine dei lavori intervengono il
senatore VITALI (FI-BP) e la deputata
Piera AIELLO (M5S), ai quali tutti rende
chiarimenti il PRESIDENTE.

La seduta termina alle 9.20.

Giovedì 28 febbraio 2019 — 30 — Commissione bicamerale



ALLEGATO 1

Istituzione di Comitati (ai sensi dell’articolo 3
della legge 7 agosto 2018, n. 99).

Regime degli atti. (On. SALAFIA – M5S)

Ai sensi dell’articolo 3 e dell’articolo 5,
comma 2 della legge n. 99 del 7 agosto
2018, il Comitato provvede a garantire il
regime di segretezza a modificare l’osten-
sibilità e a curare la conservazione e
trasmissione degli atti dell’inchiesta par-
lamentare.

Il comitato esercita le proprie attribu-
zioni anche con riferimento ai procedi-
menti relativi alla fase di stralcio e in base
alle disposizioni previste dai Regolamenti
approvati dalla Commissione d’inchiesta.

Rapporti tra mafie e potere politico: la
trattativa Stato mafia; l’attacco alle isti-
tuzioni e la stagione delle stragi e dei
depistaggi; le infiltrazioni mafiose nella
pubblica amministrazione (Sen. GIAR-
RUSSO – M5S)

Il Comitato conduce l’analisi delle mo-
dalità di condizionamento che la crimina-
lità organizzata riesce a dispiegare nei
riguardi del mondo politico inteso in senso
largo.

In particolare, muovendo, dalle pro-
nunce giurisdizionali emesse con riguardo
alla trattativa Stato mafia e al depistaggio
sulla strage di Via d’Amelio, svolge:

la ricostruzione storica del contesto
politico e istituzionale nel quale sono ma-
turati tali eventi;

l’analisi della strategia mafiosa;

l’individuazione delle cosiddette
« menti raffinatissime » e descrizione degli
effetti dei disegni criminali sulle istitu-
zioni;

l’indagine sulla fine della guida di
Totò Riina, sull’ascesa di Provenzano e
sull’egemonia della ’ndrangheta successiva
alle stragi;

l’indagine sui depistaggi e sulle infil-
trazioni nelle pubbliche amministrazioni e
nel complesso delle istituzioni repubbli-
cane.

Influenza e controllo criminali sulle atti-
vità connesse al gioco nelle sue varie
forme. (Sen. ENDRIZZI – M5S)

Il Comitato provvede a valutare la con-
gruità della normativa vigente per la pre-
venzione e il contrasto delle varie forme di
accumulazione dei patrimoni illeciti pro-
vento delle attività della criminalità orga-
nizzata mafiosa o similare, con particolare
attenzione al sistema lecito e illecito del
gioco e delle scommesse, verificando l’a-
deguatezza degli accordi internazionali,
nonché dell’assistenza e della coopera-
zione giudiziaria.

Attività delle mafie di origine straniera
sul territorio italiano, loro rapporti con le
mafie autoctone, nonché internazionaliz-
zazione delle attività criminali. (On. An-
drea DARA – Lega – Salvini Premier)

Ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera
m), della legge 7 agosto 2018, n. 99, il Comi-
tato provvede a valutare l’insediamento sul
territorio nazionale nonché le modalità
operative delle mafie straniere e autoctone
tenendo conto delle specificità di ciascuna
struttura mafiosa, con particolare riguardo
alle mafie nigeriana e slava, e individuare,
se necessario, specifiche misure legislative e
operative di contrasto.
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Permeabilità delle procedure di appalto ed
evidenza pubblica alla infiltrazione
delle associazioni criminali. (On. BAR-
TOLOZZI – Forza Italia)

Il Comitato provvede ad istruire i lavori
della Commissione sulle forme di accu-
mulazione dei patrimoni illeciti e sulle
modalità di investimento e riciclaggio dei
proventi derivanti dalle attività delle or-
ganizzazioni criminali e accertare le mo-
dalità di difesa dai condizionamenti ma-
fiosi del sistema degli appalti e dei con-
tratti pubblici disciplinato dal codice dei
contratti pubblici, di cui al decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, e successive
modificazioni. La competenza del Comi-
tato si estende alla totalità delle procedure
ad evidenza pubblica, ivi compresi i con-
corsi per il reclutamento e la realizzazione
delle opere pubbliche.

Il Comitato si occupa altresì del sistema
delle misure di prevenzione volte a limi-
tare la capacità di concorrere all’aggiudi-
cazione, e dei loro effetti sul buon anda-
mento dei procedimenti ad evidenza pub-
blica.

Comitato per l’analisi delle procedure di
gestione dei beni confiscati e seque-
strati. (On. Erik Umberto PRETTO –
Lega – Salvini Premier)

Il Comitato provvede a verificare l’ade-
guatezza delle norme sulla confisca dei
beni e sul loro uso sociale e produttivo e
proporre misure per renderle più efficaci.

X. Analisi dei programmi e dei procedi-
menti di protezione dei testimoni e dei
collaboratori di giustizia. (On. Piera
AIELLO – M5S)

Il Comitato provvede a verificare l’at-
tuazione delle disposizioni del decreto-

legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito,
con modificazioni, dalla legge 15 marzo
1991, n. 82, e successive modificazioni e
integrazioni, riguardanti le persone che
collaborano con la giustizia e le persone
che prestano testimonianza, indicando le
iniziative di carattere normativo o ammi-
nistrativo necessarie per rafforzarne l’ef-
ficacia e la tutela.

Comitato per l’infiltrazione criminale nel-
l’ambito del sistema di assistenza sani-
taria pubblico e privato. (Sen. STAN-
CANELLI – Fratelli d’Italia)

Il Comitato si occupa delle modalità
con le quali la criminalità organizzata si
infiltra e interferisce con il sistema di
gestione della sanità pubblica e privata
nelle varie realtà territoriali, ivi compreso
l’eventuale rischio connesso al traffico di
influenze nelle procedure di selezione dei
vertici delle Aziende Sanitarie Locali.

Intimidazioni e condizionamenti mafiosi
nel mondo del giornalismo e dell’infor-
mazione. (On. VERINI – PD)

Ai sensi dell’articolo 1, comma 1, let-
tera p), della legge 7 agosto 2018, n. 99, il
Comitato provvede a programmare un’at-
tività volta a monitorare e valutare il
rapporto tra le mafie e l’informazione, con
particolare riferimento alle diverse forme
in cui si manifesta la violenza o l’intimi-
dazione nei confronti dei giornalisti, non-
ché alle conseguenze sulla qualità com-
plessiva dell’informazione, e indicare even-
tuali iniziative che ritenga opportune per
adeguare la normativa in materia, confor-
mandola ai livelli europei con particolare
riferimento alla tutela dovuta ai giornalisti
e al loro diritto-dovere di informare, an-
che al fine di favorire l’emersione del
lavoro non contrattualizzato e di contra-
stare normativamente le querele temera-
rie.
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ALLEGATO 2

Indirizzi dell’inchiesta parlamentare sul fenomeno
delle mafie nella XVIII Legislatura.

1. Sul metodo dell’inchiesta: continuità
e novità. – 2. La dimensione economica e
finanziaria – 3. Le mafie straniere – 4. Le
mafie subdole: le zone grigie e i rapporti
con la politica e con la massoneria, l’in-
filtrazione nella Pubblica amministrazione
e il controllo dei centri di spesa – 5. La
diffusività e la fine della localizzazione –
6. Gli strumenti e gli istituti del contrasto
– 7. Mafia nello sport e nel mondo
dell’informazione. – 8. Azzardopatia e
nuove dipendenze: le mafie infiltrate. – 9.
Prevenzione e cultura antimafia. – 10. Su
alcune questioni di particolare rilievo in
tema di controllo sulle liste elettorali,
gestione dei beni oggetto di sequestro e
confisca, nonché rapporti con le Commis-
sioni e gli Osservatori regionali sulla cri-
minalità organizzata.

Sul metodo dell’inchiesta: continuità e
novità.

Il presente documento, sulla scorta
delle disposizioni contenute nella legge
istitutiva (legge del 7 agosto 2018 n. 99), e
della disciplina contenuta nel regolamento
interno di cui l’inchiesta si è dotata, in-
dividua gli indirizzi di metodo e di merito
con cui saranno sviluppate, nel corso della
legislatura, le attività di indagine e cono-
scitive. Tali linee di indirizzo non possono
non tener conto dell’approfondito lavoro
svolto dalla Commissione inquirente costi-
tuita nella XVII legislatura. In una logica
di continuità e di approfondimento ulte-
riore, la Commissione dovrà tenere conto
delle sopravvenute novità che segnano
tanto il panorama delle consorterie crimi-
nali operanti sul territorio nazionale,
quanto le rilevanti questioni poste dalle
recenti novelle legislative in punto di con-
trasto alle mafie e dalle emergenze mani-

festatesi nel corso delle ultime settimane
del 2018. D’altronde, nel recente passato,
ombre assai gravi hanno macchiato l’im-
magine delle istituzioni rappresentative,
ovvero il modello di reazione e contrasto
che lo Stato deve offrire sempre e comun-
que. Ne discende, tra l’altro, l’esigenza
della Commissione di definire gli obiettivi,
con consenso il più possibile esteso, non-
ché i metodi di lavoro.

Forti di questa consapevolezza, occorre
procedere, muovendo dal lavoro svolto
dalle precedenti Commissioni. Sarebbe ir-
razionale partire ex novo o ex nihilo, come
se le inchieste precedenti non avessero
lasciato un’eredità profonda e matura. Tra
i primi atti della Commissione nella XVIII
Legislatura, si è quindi collocato, come da
tradizione ormai consolidata, l’acquisi-
zione degli archivi prodotti dalle Commis-
sioni antimafia delle precedenti legislature,
nonché l’adozione di una delibera riguar-
dante gli atti e i documenti prodotti e
acquisiti dalla Commissione, sulla cui ap-
plicazione è chiamato a vigilare un collegio
appositamente istituito, il I Comitato sul
regime degli atti e dei documenti.

La coscienza e la scelta di conferire
continuità ad una tradizione di contrasto,
che è stata avviata dal Parlamento decenni
or sono, deve pertanto fare da guida. Fu
infatti dagli inizi degli anni Sessanta che si
comprese come di mafia, si dovesse in-
nanzitutto parlare funditus, anche pro-
muovendo, in sede parlamentare, una
Commissione speciale dotata dei poteri
previsti dall’articolo 82 della Costituzione.
Ciò, al fine di combattere un fenomeno
che, all’epoca, poteva ancora essere circo-
scritto in zone del Paese vaste e pur
tuttavia limitate. Oggi, la natura dell’agire
della criminalità organizzata ha assunto
contorni ben diversi, segnati da fenomeni
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di camaleontica trasformazione, di adat-
tamento e camuffamento, di fungibilità di
modelli e di paradigmi criminali.

Sulla scorta di questa consapevolezza e
memori del lavoro che è stato avviato da
chi ci ha preceduto, è indispensabile con-
correre ad innovare. Ad imporlo è, tra
l’altro, la legge istitutiva, che ha recepito le
novità determinate dai lavori pregressi. Vi
è poi l’occasione per costruire strumenti
ed istituti sempre più efficaci per poter
combattere e sconfiggere un fenomeno
criminale complesso che nessun cittadino
italiano può più tollerare.

Sul piano operativo dell’ordine dei la-
vori d’inchiesta è certamente da accogliere
la proposta, da più parti avanzata, di
assicurare una costante e diffusa presenza
della Commissione d’inchiesta sul territo-
rio nazionale, programmando visite in cia-
scuno dei distretti delle Corti d’Appello,
così da poter osservare tutti i frammenti
del complesso mosaico delle mafie in co-
stante trasformazione. Nel corso di tali
visite, peraltro, sembra opportuno svilup-
pare un rapporto permanente con le Com-
missioni e gli Osservatori attivi nelle sin-
gole regioni, così introducendo diretta-
mente uno dei possibili livelli di coopera-
zione permanente, per la cui analisi si
rimanda al paragrafo 10 del presente
documento.

La dimensione economica e finanziaria.

La propensione di queste realtà crimi-
nali a modificare incessantemente le
forme con cui si manifestano, preserva la
tendenza alla sostituzione dello Stato di
diritto. È stato Giovanni Falcone a coniare
la definizione di « raffinatissime menti »
per indicare le intelligenze criminali che
orientano le azioni della mafia, anche in
collegamento con altri centri occulti di
potere, e che hanno, nel tempo, dimostrato
una straordinaria capacità di adattamento
alla realtà, pur di imporre il loro volere,
pur di far strame del diritto e dell’ordine
della Repubblica. Si tratta, allora, di ali-
mentare un contrasto, un conflitto corre-
dato di strumenti di indagine e di azione
variegati ed efficaci.

Le mafie sono realtà proteiformi; in-
cessantemente si sfaldano e si ricostitui-
scono con una micidiale capacità di riag-
glomerarsi per esplicitare la loro virulenza
antidemocratica. Dove vi è intimidazione,
dove vi è associazione al fine di assogget-
tare e asservire, emerge la volontà di
riconsegnare la cittadinanza ad un ruolo
di oppressi che abbiamo dismesso quando
siamo diventati Repubblica. Nello Stato
democratico pluralista, si è tutti uguali
davanti alla legge; se alcune zone del
territorio sono controllate da organizza-
zioni mafiose, si è invece sudditi.

Che cosa ha dimostrato la realtà di
questi ultimi anni e dei decenni trascorsi ?
Che sempre, come riteneva Falcone, è
efficace l’indicazione metodologica di « se-
guire i soldi », cioè lo strumento con cui si
fa provvista di ulteriori mezzi di morte, di
violenza, di predazione, per assoggettare al
controllo di pochi le volontà di tanti. Negli
anni Settanta e negli anni Ottanta, anche
memori di una certa iconologia, il mafioso
veniva rappresentato con la coppola in
testa e con la lupara in spalla; ma quella
appare oggi alla stregua della fase del-
l’homo di Neanderthal. Adesso l’homo è
sapiens sapiens; vi è stata una esponen-
ziale evoluzione. Qualcuno ricorderà, tra
le intercettazioni consegnate alla stampa a
seguito di una recente inchiesta coordinata
dalla Direzione nazionale antimafia e an-
titerrorismo, le affermazioni di un espo-
nente della criminalità organizzata pu-
gliese, che si vantava di reclutare i propri
adepti all’interno delle migliori università
mondiali, lì dove si acquisiscono compe-
tenze straordinariamente elevate in am-
bito informatico e finanziario.

I termini « soldi e denaro », un tempo,
ci inducevano a pensare all’economia re-
ale; ora l’economia reale è stata vicariata,
sovrastata dalla dimensione della finanza.
Tutto questo implica, tra l’altro, l’oppor-
tunità di istituire il III. Comitato su cri-
minalità organizzata e attività economiche,
con particolare riguardo alla capacità di
penetrazione nei settori dell’economia le-
gale.

Non di rado, le organizzazioni crimi-
nali di stampo mafioso vengono indicate al
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centro di attività meschine e gravissime: su
tutte l’attività di usura. Altrettanto spesso
si capisce che l’usura è resa possibile da
funzionari sleali, infedeli e disonesti che
prestano servizio presso un istituto di
credito su piazza; questi indicano, nel
soggetto debole, la persona suscettibile di
diventare vittima delle pratiche criminali e
ricattatorie. È questo il tema dell’indivi-
duazione dei soggetti fragili da parte delle
forze mafiose; il profittamento ricattatorio
muove, spesso, dal degrado sociale, dal
malessere economico che confina verso il
margine intere famiglie. Tutto ciò lascia
intendere come l’attività del credito, pub-
blicamente normata, sottoposta al con-
trollo di un organo di vigilanza, ha pre-
stato spesso il fianco ad attività criminali
e mafiose, che hanno permesso a tanti di
lucrare sulle difficoltà di altri.

Se è vero che il fenomeno dell’infiltra-
zione nelle economie del Paese ha in parte
obliterato la tradizionale distinzione fra
Sud e Nord, è altrettanto importante co-
gliere un altro passaggio: a fronte dell’a-
pertura dei mercati dei capitali, oltre che
dei beni, delle persone e di chi lavora, si
impone anche l’esigenza di comprendere
le dinamiche di internazionalizzazione
delle economie mafiose. Le recenti opera-
zioni coordinate dalla Direzione nazionale
antimafia ed estese anche a vari altri paesi
stranieri (Olanda, Belgio, Germania, paesi
dell’America centrale e meridionale), oltre
a rendere urgente l’audizione dei procu-
ratori Cafiero De Raho e Bombardieri,
hanno imposto con forza il tema dell’in-
ternazionalizzazione. La questione dell’ag-
gressione ai patrimoni dei mafiosi implica
ragionare di diritto internazionale e di
necessità con cui compulsare altre legisla-
zioni, altre autorità nazionali affinché
convergano al fine di permettere che ciò
che è stato trasferito all’estero possa es-
sere compiutamente aggredito come giu-
stizia pretende. Le Direzioni distrettuali
antimafia hanno accertato, infatti, la ca-
pacità predatoria di accaparrare in alcuni
territori trasferendo poi in altri, ove la
legislazione vigente permette una sorta di
blindatura che dobbiamo concorrere ad
indebolire. Vi sono, dunque, problemi di

diritto internazionale pubblico e privato,
di forum shopping, di spiazzamento cri-
minale.

Tutto questo implica ancora che si
dovrà istituire un rapporto fecondo, pro-
positivo di collaborazione reciproca con
quei mondi professionali e anche, quindi,
con gli ordini che più facilmente possono
aver percezione di fenomeni di cui la
nostra Repubblica non ammette la soprav-
vivenza. Come è stato dimostrato a seguito
di inchieste fruttuose, certe operazioni
finanziarie o bancarie non vengono svolte
da un pastore di Corleone o di San Luca,
come vorrebbe una mitologia che dob-
biamo abbandonare definitivamente.

È opportuno prendere consapevolezza
che in termini di realtà costruite sul vincolo
associativo, come prima la Commissione
guidata dal presidente Forgione e poi la
Commissione guidata dalla Presidente
Bindi hanno sottolineato, la mafia siciliana
è stata in qualche modo superata – e non è
un bel primato – dalla ’ndrangheta. Tanti
hanno sottolineato come in questa Com-
missione, nello stesso Ufficio di Presidenza,
seggano tre parlamentari eletti in collegi
calabresi. Se questa è una presa di co-
scienza della necessità di intensificare l’im-
pegno contro la ’ndrangheta, si tratta di un
segnale positivo. Tale organizzazione crimi-
nale – come ci hanno insegnato tutti coloro
che si sono spesi contro tale realtà – è
capace di movimentare, in termini di fattu-
rato annuo, oltre cinquanta miliardi di
euro: sono cifre enormi, insopportabili se si
considera che sono gestite da chi promuove
la cultura dell’anti-Stato. Per questo la
Commissione ha deciso di istituire il XIX.
Comitato su modalità organizzative e capa-
cità espansive della ’ndrangheta e si è ripro-
posta di considerare, anche ai fini della
scelta dei consulenti o collaboratori a
tempo pieno, di prediligere una compe-
tenza, oltre che un’esperienza, costruita sul
fenomeno a seguito di anni e anni di ricer-
che, analisi e studi volti al contrasto della
criminalità organizzata calabrese. Affinché
l’attività di contrasto possa incidere nella
valorizzazione e nel recupero dei territori,
al livello di tessuto economico ed imprendi-
toriale, è inoltre opportuno concentrare
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l’attenzione sul tema della gestione dei pa-
trimoni sequestrati e confiscati. A tal ri-
guardo si fa rinvio a quanto sviluppato nel
paragrafo 10.

Le infiltrazioni nell’ambito dell’econo-
mia legale sono rese possibili anche da
altri fattori che meritano attenzione e cura
autonoma. Spicca, tra questi, la questione
mondo del lavoro e della capacità delle
organizzazioni criminali di creare o di
controllare, anche in relazione alle dina-
miche dell’immigrazione clandestina, vaste
aree di sfruttamento illegale della mano-
dopera, traendone profitti illeciti e serven-
dosene in termini di reclutamento di ma-
novalanza criminale. Di tutto questo si
occuperà il XVI. Comitato su mafie e
controllo del mondo del lavoro nonché
sfruttamento della manodopera anche me-
diante il caporalato.

Le mafie straniere.

L’Italia è divenuta meta di immigra-
zione di massa e pertanto è doveroso
anche che la Commissione si interessi – e
dovutamente – delle cosiddette mafie stra-
niere, che iniziano ad essere realtà non
più appendicolari, non più capaci soltanto
di subappaltare ruoli e funzioni che la
malavita organizzata autoctona demanda e
commissaria. Vi sono contesti in cui nuove
formazioni criminali si rivelano capaci di
lottare per il primato sul territorio. Le
tradizioni culturali, capaci di far gemmare
anche esperienze criminali, dovranno es-
sere quindi sottoposte ad un’attenta ana-
lisi, sulla scorta dei lavori istruttori che
saranno svolti dal V. Comitato sull’attività
delle mafie di origine straniera sul terri-
torio italiano, loro rapporti con le mafie
autoctone, nonché internazionalizzazione
delle attività criminali, appositamente isti-
tuito dalla Commissione.

Come sottolineato nell’Ufficio di Presi-
denza, tutto questo dovrà essere declinato
nella necessità, per la stessa Commissione,
di dotarsi di strumenti che rendano ac-
cessibile l’informazione, quali ad esempio
i servizi di interpretariato dei quali si è
spesso verificata la carenza in passato.

Senza tralasciare le mafie ghanesi, le
mafie albanesi, le mafie russe, le mafie

ecuadoriane, le mafie argentine, una par-
ticolare attenzione dovrà essere riservata
alle mafie cinesi. Si tratta di una realtà
contraddistinta da una terza generazione
di individui a cui non difettano la capacità
imprenditoriale di carattere criminale, né
la forza per raggiungere il livello dei
cosiddetti « colletti bianchi ». Il procura-
tore Gratteri ha recentemente lanciato un
monito sulla mafia albanese, che ha esteso
sempre più il proprio controllo sul mer-
cato delle sostanze stupefacenti. Sul piano
del metodo, occorre ribadire – in accordo
con quanto affermato da senatori e depu-
tati intervenuti nel dibattito preliminare a
queste linee di indirizzo – che è indispen-
sabile puntare l’attenzione sui fenomeni di
delega criminale e in generale sui rapporti
di specializzazione e conferimento che
legano le mafie tradizionali con i nuclei di
quelle straniere già attive sul territorio
nazionale.

Un’attenzione particolare dovrà essere
dedicata alla mafia nigeriana, strutturata
anche in trame associative differenziate, e
a quanto recentemente emerso in seguito
alle inchieste sul traffico di organi che tali
organizzazioni gestiscono operando anche
in alcune aree della Campania. L’appro-
fondimento di questo tema è stato affidato
al XVIII. Comitato su organizzazioni cri-
minali, tratta di esseri umani e traffico di
organi.

Le mafie subdole: le zone grigie e i
rapporti con la politica e con la Massone-
ria, l’infiltrazione nella pubblica ammini-
strazione e il controllo dei centri di spesa.

Tale egemonia è segno, peraltro, che le
mafie non sono più soltanto quelle del
« pizzo », del racket, dell’estorsione, del
controllo delle piazze di spaccio. Come si
è detto, le mafie si sono evolute attraverso
il contributo di intelligenze assai fini, tra-
sformandosi in quelle che sono state de-
finite « le mafie della zona grigia » o « dei
colletti bianchi ».

Come di recente ha sottolineato Papa
Bergoglio – e come le motivazioni della
sentenza di secondo grado per il processo
di « Mafia Capitale » hanno ulteriormente
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precisato – le mafie, oltre al vincolo
associativo e al di là della forza dell’inti-
midazione, ricorrono sempre più spesso
alla pratica della corruttela. Dai contributi
e dalle sollecitazioni provenienti dai com-
ponenti della Commissione, è emersa l’e-
sigenza di inquadrare il lavoro istruttorio
sui rapporti tra mafie e politica in un’ot-
tica che, senza tralasciare la prospettiva
storica privilegiata nelle precedenti legisla-
ture, guardi con attenzione anche alle
nuove forme di infiltrazione delle organiz-
zazioni criminali nelle istituzioni demo-
cratiche: per questo è stato istituito il II.
Comitato sui rapporti tra mafie e potere
politico: la trattativa Stato mafia; l’attacco
alle istituzioni e la stagione delle stragi e
dei depistaggi; le infiltrazioni mafiose nella
pubblica amministrazione. Si salda così un
nesso che fonda il dovere di perseguire
forme di corruzione di pubblici ufficiali e,
in generale, i reati contro la pubblica
amministrazione. Pertanto, è ineludibile
esplorare un mondo in cui l’infiltrazione
negli enti locali è quotidiana. Ad oggi, i
Consigli comunali sciolti per infiltrazione
mafiosa risultano, per il 2018, ben 23, e si
può errare solo per difetto. Con il potere
d’impulso, si impone l’esigenza di solleci-
tare il Parlamento a ripensare l’istituto
dello scioglimento, specie a seguito della
reiterazione di dissoluzioni di consigli co-
munali, che sono poi approdate, al ter-
mine del procedimento previsto dalla
legge, alla rielezione degli stessi personaggi
che erano stati rimossi in un primo tempo.
Il lavoro istruttorio su questo tema sarà
assegnato al VII. Comitato sulle procedure
di scioglimento dei consigli e dei collegi
elettivi, con particolare riguardo agli effetti
di lungo periodo delle applicazioni reite-
rate dell’istituto dissolutorio.

Come ulteriori indagini hanno dimo-
strato, si apre anche lo scenario, impe-
gnativo ed inquietante al tempo stesso, dei
rapporti con la Massoneria. La Commis-
sione, non potendo esimersi dall’approfon-
dire il tema, ha provveduto ad istituire il
XII. Comitato sui rapporti tra criminalità
organizzata e logge massoniche.

Non si può poi ignorare che l’infiltra-
zione è votata principalmente a prendere

il controllo di centri di spesa. Ciò significa
che il monitoraggio del settore degli ap-
palti pubblici è un aspetto fondamentale
del contrasto alla criminalità mafiosa che
la Commissione non può trascurare. È
stato pertanto istituito il VI. Comitato sulla
permeabilità delle procedure di appalto ed
evidenza pubblica alla infiltrazione delle
associazioni criminali.

Si deve inoltre considerare che, a se-
guito della riforma del titolo V della nostra
Costituzione, la competenza sulla spesa
sanitaria è stata trasferita interamente e
definitivamente all’ente Regione. Le
aziende sanitarie, ospedaliere o provin-
ciali, sono quindi diventate centri di spesa
formidabili, anche perché, in un Paese che
sta invecchiando demograficamente, la
spesa pubblica cresce sempre nella sua
componente sanitaria. Per due aziende
sanitarie provinciali su cinque, in Calabria,
è stata nominata una Commissione di
accesso agli atti. Le inchieste promosse
dalla Direzione distrettuale antimafia di
Reggio Calabria e di Catanzaro hanno
consentito l’emergere di circostanze scan-
dalose sulla gestione di alcune aziende
sanitarie. I cittadini perbene non possono
accettare, ad esempio, che un’azienda sa-
nitaria continui a corrispondere lo stipen-
dio a chi è in carcere, condannato con
sentenza passata in giudicato, per l’omi-
cidio Fortugno. Si è imposta pertanto alla
Commissione l’esigenza di istituire l’XI.
Comitato sull’infiltrazione criminale nel-
l’ambito del sistema di assistenza sanitaria
pubblico e privato.

La diffusività e la fine della localizza-
zione.

Alcune nuove e particolari manifesta-
zioni del fenomeno mafioso hanno recen-
temente catalizzato l’attenzione della cro-
naca. Si tratta in primo luogo dell’emer-
genza legata alla criminalità organizzata
pugliese, la cosiddetta « quarta mafia »,
che ha indotto la Commissione ad istituire
il XV. Comitato su aspetti e problematiche
connessi alla criminalità organizzata nella
regione Puglia, per investigare le specificità
di questa particolare situazione locale.
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Su un’altra specificità – quella cala-
brese – e sulle sue capacità di espansione
nell’economia e nel territorio ci si è già
soffermati sopra (vedi paragrafo 2).

Per quanto riguarda la mafia siciliana,
la Commissione è chiamata a concentrare
la propria attenzione su alcuni recenti
sviluppi, legati alla messa in libertà di
tutta una serie di soggetti, già in passato
protagonisti di una stagione violenta della
mafia, quella dominata dai corleonesi, che
oggi hanno finito di scontare la loro pena
e tornano a governare nuovamente i loro
territori. In uno dei mandamenti del cen-
tro di Palermo, per esempio, nel giro degli
ultimi tre anni si è verificata una serie di
anomali eventi violenti e clamorosi, come
scorribande di giovani picchiatori e atti di
vandalismo contro esercizi commerciali in
pieno giorno. Si tratta di recrudescenze
violente che appaiono come il sintomo di
un tentativo di riorganizzazione in vecchio
stile e di un’intenzione apertamente e
manifestamente intimidatoria. Nella storia
di Cosa Nostra e in particolare nel corso
della prima e della seconda guerra di
mafia, si sono già verificati fenomeni di
recrudescenza criminale, sotto forma di
una serie di atti volutamente crudeli e
violenti e volutamente posti in essere al
fine di incutere terrore nella collettività.
Non va inoltre trascurato il problema della
mafia dei pascoli, quale emerge ad esem-
pio dalle recenti vicende di Troina. In quel
comune della provincia di Enna, il sindaco
è stato vittima di intimidazioni per aver
cercato di opporsi ai soggetti che conti-
nuano a far pascolare i propri armenti in
aperta violazione delle interdittive antima-
fia e dei provvedimenti che assegnerebbero
i terreni a cooperative di giovani. Questi
sviluppi evidentemente segnalano che in
Sicilia si sta preparando un ritorno di
Cosa nostra in vecchio stile, con i suoi
vecchi metodi, il che suggerisce alla Com-
missione un supplemento d’indagine dedi-
cato alla questione della riorganizzazione
di Cosa nostra, che prenderà le mosse
dalla audizione, già calendarizzata, con il
procuratore di Palermo, Francesco Lo Voi.

Il livello di guardia deve essere comun-
que altissimo anche in quelle regioni un

tempo considerate immuni, in virtù del-
l’assenza di contiguità territoriale con le
zone del tradizionale insediamento ma-
fioso. E non c’è bisogno di richiamare
l’inchiesta Aemilia, dato che le ventisei
Direzioni distrettuali antimafia operanti
sul territorio hanno ampiamente dimo-
strato, nei fatti e purtroppo nelle inchieste,
che non c’è alcuna insula felix: lì dove c’è
attività economica florida e fiorente le
infiltrazioni sono sempre possibili. Ormai
le attività del crimine organizzato nel
Triveneto, nel Nord Ovest, nella Liguria,
sono quotidiane, diffuse, radicate e im-
pongono alla Commissione un lavoro non
inquadrabile nella sola ottica dell’emer-
genza, ma anche in quella della program-
mazione. Per converso è indispensabile
raccogliere gli stimoli di chi ha inteso
centrare l’attenzione su alcune specifiche
realtà locali, in cui il contrasto deve essere
sviluppato sulla base di conoscenze già
relativamente mature. È questo il caso
delle attività economiche criminali diffuse
nei dintorni di Prato, nonché alla capacità
di impiego del porto di Napoli per lo
smercio delle sostanze stupefacenti. Né
può tacersi delle pericolose infiltrazioni
nello sviluppo dell’economia immobiliare
delle coste settentrionali della Sardegna.

Gli strumenti e gli istituti del contrasto.

Va ribadito anche l’obbligo politico e
morale, innanzitutto, prima che giuridico,
di segnalare al Parlamento come alcune
fattispecie giuridiche, processuali e penali
sostanziali, necessitino di nuova disciplina,
anche per adeguare la legislazione alla non
comune capacità di innovazione del ma-
fioso.

Si tratte delle problematiche insorte, ad
esempio, con riciclaggio, autoriciclaggio, e
nuove tecnologie finanziarie (bitcoin e
blockchain): realtà in rapida evoluzione
sulle quali le attività di contrasto rischiano
di non riuscire a tenere il passo delle
associazioni criminali.

L’adeguamento degli istituti di contra-
sto è quindi vitale e il suo monitoraggio
costante è un elemento essenziale del
metodo che deve improntare ciascuna
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delle Relazioni al Parlamento che saranno
prodotte dall’attività ispettiva e conosci-
tiva.

La Commissione dovrà svolgere visite e
incontri presso realtà che da più tempo
sono impegnate nell’azione di contrasto
alle mafie. Ma si deve aprire un angolo di
osservazione specifico su dimensioni e am-
bienti giovanili che dovrebbero dare vita ai
cittadini del futuro. È necessario estirpare
in radice la cultura della violenza intimi-
datoria, la pressione soffocante dell’estor-
sione; è urgente educare alla cultura del
rispetto democratico, accettando anche la
possibilità della polemica, del confronto,
sempre nel rispetto dell’avversario. Su
certi temi, la politica non deve dividere,
ma congiungere ed unire: grazie all’aiuto
che giungerà dal mondo delle università,
della cultura e delle scuole, la Commis-
sione è chiamata a veicolare una presa di
coscienza collettiva sulla gravità e le ca-
ratteristiche del fenomeno mafioso, con il
consenso universale del Paese.

Non vi dovrebbe essere dissenso alcuno
sugli scopi che questa Commissione si deve
porre. Intanto, sono già stati presi contatti
con alcune Procure al fine di poter audire
quanto prima i procuratori Lo Voi, Bom-
bardieri, Melillo e Gratteri. Ciò natural-
mente non implica che le procure meri-
dionali e le relative direzioni distrettuali
antimafia detengano il monopolio dei la-
vori della Commissione. È invece necessa-
rio esplorare il territorio nella sua com-
pletezza, distretto per distretto, assicu-
rando una presenza costante e un’atten-
zione capillare. Tra gli strumenti di
contrasto sui quali occorre concentrare
l’attenzione spiccano la concreta realizza-
zione della banca dati nazionale dei cari-
chi pendenti, atteso che la stessa, pur
essendo prevista dal Testo Unico del ca-
sellario, non è ancora stata realizzata su
base nazionale e la formazione di una
banca dati unificata sulle misure di pre-
venzione emesse nei riguardi di privati e
delle persone giuridiche. In tale prospet-
tiva, si appalesa necessario anche un in-
cremento della interlocuzione con l’Auto-
rità nazionale anticorruzione.

Merita inoltre attenzione la disamina
degli strumenti di organizzazione giudizia-
ria, sui quali è bene che la Commissione
non manchi di impiegare i propri poteri
inquirenti in una chiave di collaborazione
piena anche con il Consiglio Superiore
della Magistratura, e nella prospettiva di
ipotizzare puntuali proposte di modifica
legislativa che possano risultare efficaci e
virtuose.

Un capitolo a sé merita la riflessione
sugli istituti e i procedimenti di protezione
dei collaboratori e dei testimoni di giusti-
zia. Già le prime audizioni svolte con
riguardo ai terribili fatti di Natale a Pe-
saro, hanno dato conto della complessità
dei temi connessi con l’assistenza e il
sostegno ai cittadini che collaborano a
vario titolo rompendo i muri di omertà e
di silenzio. Si tratta di scelte spesso co-
raggiose e che portano un carico dram-
matico di conseguenze sul piano umano,
sociale e familiare. Ne deriva l’esigenza di
garantire protezione, stabilità e sicurezza,
anche se si vuole sorreggere il valore
dell’esemplarità che queste scelte, non di
rado, portano con sé per l’intero ambiente
di riferimento. È apparsa dunque indi-
spensabile la costituzione del X. Comitato
su analisi dei programmi e dei procedi-
menti di protezione dei testimoni e dei
collaboratori di giustizia. Si tratta peraltro
di una richiesta pervenuta da più parti già
nei primi mesi di lavoro dell’inchiesta.

Mafia nello sport e nel mondo dell’in-
formazione.

La precedente Commissione, aveva la-
vorato con un Comitato ad hoc sui rap-
porti fra organizzazioni mafiose e mondo
delle informazioni. Nel dibattito prelimi-
nare alla definizione delle linee di indi-
rizzo dell’inchiesta nell’attuale legislatura,
anche in ragione di quanto emerso nel
« caso Montante », la questione è stata
riproposta nella prospettiva di un’analisi
delle trasformazioni dei metodi cui ricor-
rono le organizzazioni criminali. La dimi-
nuzione dei fatti di sangue non deve
ingannare: la capacità di condizionamento
passa ora anche attraverso attività di di-
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scredito, di fascicolaggio e di delegittima-
zione, volte a creare autentiche insidie
mediatiche per indebolire gli attori del-
l’antimafia, ottenendone, non di rado, la
rimozione o almeno l’isolamento. Anche
nell’attuale legislatura è apparso quindi
opportuno istituire un XIV. Comitato su
intimidazioni e condizionamenti mafiosi
nel mondo del giornalismo e dell’informa-
zione.

Un cenno merita anche il tema delle
relazioni tra le mafie e il cosiddetto dark
web, ultima frontiera della circolazione
delle informazioni sommerse, utili allo
sviluppo delle attività criminali. Le mafie,
oltre ad infiltrare il mondo dell’informa-
zione, hanno anche attinto contesti fino ad
oggi ritenuti del tutto distanti ed imper-
meabili. Penso allo sport in senso lato.
Nella precedente inchiesta si è lavorato
molto sullo sport, istituendo anche un
apposito comitato. È sembrato opportuno
confermare tale scelta anche nell’attuale
legislatura e la Commissione ha quindi
provveduto ad istituire il XVII. Comitato
su mafia e manifestazioni sportive. Nella
precedente legislatura ci si è dedicati so-
prattutto al calcio, ma il problema non è
perimetrabile a tale ambito. Il calcio è
certamente lo sport di maggiore diffusione
tradizionale, di maggiore seguito nel no-
stro Paese e, per via dei nessi immedia-
tamente ipotizzabili con il fenomeno delle
scommesse, è un mondo che si presta ad
infiltrazione facile e prevedibile. Ma il
calcio produce consenso in molte società,
non soltanto meridionali. Consenso sociale
per chi, ad esempio, diventa il patron della
squadra locale. Il calcio permette, grazie
alla normativa che riguarda lo sport e le
società anche non professionistiche, fattu-
razioni artificiosamente gonfiate. E non
bisogna dimenticare le associazioni spor-
tive dilettantistiche in generale che hanno
un tetto di spesa annuo di 350.000 euro.

Lo sport è sempre stato funzionale
all’acquisizione di consenso: negli anni
Ottanta le federazioni sportive avevano
quasi tutte come presidenti dei parlamen-
tari. Ma oggi lo sport è diventato un
fenomeno di massa a seguito della spet-
tacolarizzazione. Qualora si dovesse deci-

dere di condurre inchieste che abbiano ad
oggetto club sportivi o calcistici di grande
seguito, sarà quindi necessario tenere
conto delle implicazioni che potranno con-
seguirne dal punto di vista delle ricadute
mediatiche e di popolarità.

Molto spesso i mafiosi risultano essere
evasori ed elusori fiscali. All’interno del-
l’Unione europea e comunque sul conti-
nente, vi sono ordinamenti che continuano
a godere di uno status a livello fiscale
funzionale a disegni criminali e mafiosi.
Non è un caso che gli stessi ’ndranghetisti
abbiano individuato in quegli Stati le loro
mete preferite, al fine di una colonizza-
zione di quei sistemi economico-produt-
tivi. Rileva affrontare il problema con
tutta la capacità conoscitiva di cui dispo-
niamo.

Azzardopatia e nuove dipendenze: le ma-
fie infiltrate. Il ruolo femminile nella as-
sociazione criminale.

La capacità delle mafie di impadronirsi
dell’economia reale e legale segna la viru-
lenza e la pervasività delle organizzazioni
mafiose nel mondo dell’azzardopatia. Se
infatti è vero che nel solo 2016 (mi pare
che ancora per il 2017 il dato complessivo
non sia stato prodotto) l’azzardo in Italia
ha realizzato un fatturato di poco infe-
riore a quello del servizio sanitario nazio-
nale, superando – e non di poco – i 100
miliardi di euro, questo significa che si
tratta di un terreno minato e che obbli-
gatoriamente si dovrà prendere in attento
esame e, per questo, è stato istituito il IV.
Comitato su influenza e controllo crimi-
nali sulle attività connesse al gioco nelle
sue varie forme.

Tornando al fenomeno della ’ndran-
gheta, molti studiosi hanno osservato come
tale organizzazione, a differenza delle al-
tre mafie, abbia nella figura femminile
una sorta di cassaforte: la donna non si
pente. Grazie alla logica del sangue, la
donna è anzi depositaria di sacralità,
quella stessa sacralità che viene trasferita
attraverso il vincolo d’adesione ai neo-
associati. Pertanto, aggredire positiva-
mente quel mondo, inducendo donne, ma-
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dri, mogli ad evitare che si ripeta un
destino infame, potrebbe costituire una
nuova frontiera. Il pensiero va all’inizia-
tiva del Garante per l’infanzia calabrese,
che ha chiesto di strappare ai nuclei
famigliari i figli di ’ndrangheta. Sono sfide
che è imperativo raccogliere.

Prevenzione e cultura antimafia.

Determinante, più in generale, è il la-
voro di prevenzione e quello culturale;
solo questo permetterà l’estinzione del
fenomeno. E quando quel giorno verrà,
solo allora si scorgerà con nitore la con-
tinuità culturale e il peso di prospettiva di
chi vi ha contribuito in radice: Bufalino,
Sciascia, Falcone, Borsellino, Cassarà.

Ognuno ha i suoi miti ed è giusto che
sia così; occorre tuttavia che siano miti
positivi, perché è anche vero che una certa
simbologia negativa ha inficiato quel la-
voro pedagogico che lo Stato deve svolgere.
Lo Stato deve educare alla critica e al-
l’autonomia di giudizio. È necessario in-
terrogarci e riflettere sulla scelta di alcuni
minorenni di emulare comportamenti
inaccettabili, incanalando le proprie stesse
vite in un percorso futuro triste e grave,
destinato spesso ad approdare in una
morte violenta, senza aver neanche rag-
giunto l’età della cittadinanza attiva.

Quando uno Stato permette che una
giovane vita sfiorisca non per il coinvol-
gimento casuale in un episodio di sangue,
ma perché per scelta, a dodici o tredici
anni, si decide di emulare condotte crimi-
nose assunte come esemplari significa che
lo Stato non ha saputo stroncare i con-
dizionamenti esercitati da quei modelli
educativi distorti. Di queste tematiche si
occuperà il XIII. Comitato sui rapporti tra
la criminalità organizzata e il mondo dei
minori e dell’adolescenza, con particolare
riguardo ai fenomeni della dispersione
scolastica, e dell’impiego di non maggio-
renni per precipue attività di tipo delit-
tuoso.

Al tema dei processi educativi si lega
quello della società civile o dei corpi
sociali intermedi, quelli che si occupano
del contrasto alle mafie nella società

aperta; è il mondo della prevenzione e
della risposta non repressiva alle mafie
presenti sul territorio italiano. Senza con-
templare la partecipazione e l’appoggio di
associazioni culturali, gruppi informali,
uomini di Chiesa, di cui le nostre città, da
Nord a Sud, sono piene, il rischio è di
perdere un elemento di contatto e un
collegamento fondamentale per la vittoria
contro le mafie. Prendendo le mosse dal-
l’articolo 1, comma 1, lettera t), della legge
istitutiva della Commissione, è necessario
valorizzare tutte le pratiche e i linguaggi
che guardano al contrasto alle mafie e
muovono dai tessuti sociali capillari e
dalla popolazione. Per questo occorre in-
nanzitutto delineare una mappa e un qua-
dro preciso di che cosa si muove a livello
sociale nei vari territori, per non limitarsi
ad una visione sempre concentrata su
magistratura, forze di polizia. Nell’Italia
degli ultimi decenni, c’è fermento e atti-
vismo culturale, nonché tanta voglia di
impegnarsi. Alla promozione e al censi-
mento di tutte le iniziative sarà quindi
dedicata l’Attività dell’VIII. Comitato sul
Contrasto alle mafie attraverso la valoriz-
zazione dei tessuti sociali, della cultura e
della formazione orientati al principio di
legalità e al rifiuto delle logiche e dei
metodi criminali.

10. Su alcune questioni di particolare
rilievo in tema di controllo sulle liste
elettorali, gestione dei beni oggetto di
sequestro e confisca, nonché rapporti con
le Commissioni e gli Osservatori regionali
sulla criminalità organizzata.

La Commissione sin dall’apertura dei
propri lavori intende fermare l’attenzione
in modo approfondito e costruttivo sulla
fondamentale funzione di controllo nella
composizione delle liste elettorali per le
competizioni nazionali, europee, regionali
e locali.

Si tratta di una prerogativa che ha
trovato un fondamento espresso e assai
più analiticamente delineato nella legge
istitutiva che ha dato vita alla Commis-
sione di inchiesta. Inoltre vi è da tener
conto delle esperienze maturate nel corso
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della precedente legislatura. Ciò impone, a
giudizio unanime, di farsi carico dei pro-
blemi di effettività che tale funzione di
controllo ha lasciato emergere. In effetti,
la competenza sul procedimento volto a
ravvisare gli eventuali carichi pendenti
relativi alle fattispecie incriminatrici pre-
viste dal codice di autoregolamentazione,
discende da un’attività che postula l’inte-
grazione, più che la sola leale collabora-
zione, con le capacità di documentazione
e di analisi da un lato della Procura
nazionale antimafia, dall’altro delle Pre-
fetture, senza trascurare gli altri Uffici
giudiziari coinvolti al momento in cui si
tratta di consultare i singoli casellari giu-
diziari.

Le molte questioni sottese allo svolgi-
mento di un procedimento complesso,
scandito peraltro da termini tanto stretti
da apparire quasi giugulatori, ha indotto i
commissari e l’Ufficio di Presidenza a
profilare due notazioni di metodo di si-
cura rilevanza. La prima consisterà nel
tracciare un bilancio chiaro al termine
delle prime operazioni di controllo, in
modo tale da prospettare anche eventuali
integrazioni e modifiche di carattere nor-
mativo, che rendano il procedimento più
fluido, più efficace e meno vulnerabile.
Tutto ciò nella consapevolezza che inse-
guire le annotazioni sui casellari è opera
della massima delicatezza, fatalmente con-
dizionata da condizioni ambientali, aggior-
namento da parte dei singoli uffici giudi-
ziari, intellegibilità delle vicende, talvolta
complesse, che riguardano singoli carichi
pendenti.

La seconda annotazione ha riguardo,
invece, all’esigenza da molti avvertita di
provvedere ad un costante aggiornamento
dello stesso codice di autoregolamenta-
zione, alla luce delle novelle legislative
intervenute nel tempo, nonché – è inne-
gabile – alla luce delle esperienze verifi-
catesi nell’andamento dei lavori relativi
all’esercizio di tale funzione.

Sin da ora, peraltro, sono state pro-
spettate, con profondità di analisi, talune
riserve sui rischi connessi a modifiche
troppo repentine, nonché all’eventualità
che l’applicazione del codice abbia corso

senza che esso possa essere certo, noto e
prevedibile in un tempo congruo rispetto
alla compilazione delle liste medesime.
Sullo sfondo, conclusivamente, rimangono
due indefettibili questioni sulle quali la
Commissione si pronuncerà: la prima ri-
siede nell’opportunità di consentire un
controllo efficace che abbia la valenza di
segnalazione connessa all’opportunità po-
litica che tali operazioni implicano e che
si auspica possa determinare un’efficace
missione di pungolo e di stimolo nei
riguardi dei competitori elettorali. In se-
condo luogo non può negarsi la necessità
che la formulazione del codice di autore-
golamentazione non si presti ad interpre-
tazioni ambivalenti e sia al massimo grado
aderente agli indirizzi di politica giudizia-
ria sviluppati dal legislatore e connessi alla
cultura del contrasto alla criminalità or-
ganizzata e anche alle condotte illecite
cosiddette « spie » o « satelliti ».

Conclusivamente, l’avvio del dibattito
sulle elezioni regionali in Abruzzo e Sar-
degna consente di prospettare alcuni in-
dirizzi di fondo circa l’esercizio della fun-
zione di controllo dei nominativi nelle liste
per le competizioni elettorali. Nonostante
i significativi passi in avanti compiuti in
sede di legge istitutiva della Commissione
inquirente, occorre alimentare la verifica e
l’analisi delle difficoltà sottese ad un pro-
cedimento ricco di implicazioni e di rela-
zioni che devono essere improntate al
principio di leale collaborazione. Ne segue
che la Commissione compirà il massimo
sforzo su tre fronti: a) dotarsi di un codice
da proporre alle Assemblee, il più possi-
bile conforme agli indirizzi di politica
criminale e di contrasto alle mafie; b)
proporre l’adozione dei più efficaci istituti,
anche di natura legislativa, volti a rendere
efficiente, effettivo e tempestivo il proce-
dimento medesimo; c) portare a profitto
l’esercizio della funzione di controllo per
consolidare e mettere a sistema i rapporti
con la Procura Nazionale Antimafia, con il
sistema delle Direzioni distrettuali e, più
ampiamente, con tutta la magistratura
inquirente.

Passando ora al problema della desti-
nazione e della gestione dei beni oggetto di
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sequestro e confisca, allo stato dei lavori,
la Commissione dovrebbe indirizzarsi
verso una riflessione complessiva sui
grandi temi che si profilano alla luce
dell’esperienza recente. Vi è, infatti, la
centrale questione dell’Agenzia, istituto di
relativa giovane operatività, che vive del
naturale dualismo nei rapporti con l’Au-
torità giudiziaria. Si profila, così, la ne-
cessità di riflettere sul se i procedimenti di
gestione debbano essere più o meno de-
mandati al controllo giurisdizionale. È
noto che tra le due grandi linee – quella
che vede preponderante la funzione clas-
sica di amministrazione attiva e quella
che, invece, sostiene l’opportunità di man-
tenere la giurisdizione al centro dei pro-
cedimenti gestori – rileva cogliere i ter-
mini di una mediazione. A quest’ultima è
infatti affidata la necessità di reimmettere
nel circuito produttivo il complesso del
patrimonio confiscato e sequestrato, of-
frendo affidabilità di tempi ma anche
protezione di fronte ai rischi che sui beni
si riattivino circuiti viziosi di assegnazione
e gestione. La Commissione è consapevole
che il punto di massima rilevanza attiene
alla formazione di elenchi di amministra-
tori i quali, qualunque sia il criterio di
nomina e l’Autorità che vi provvede, de-
vono essere in condizione di garantire
trasparenza, efficienza ed economicità nel-
l’agire, nonché massima impermeabilità ai
tentativi di infiltrazione e condiziona-
mento criminali.

In definitiva, data la complessità della
questione, è apparso ineludibile dotare la

Commissione del IX. Comitato per l’analisi
delle procedure di gestione dei beni con-
fiscati e sequestrati.

Fin dalle prime settimane dei lavori, è
apparsa in tutta la sua rilevanza l’esigenza
di offrire continuità ai rapporti con le
Commissioni e con gli Osservatori regio-
nali sulla criminalità organizzata. L’indi-
rizzo volto a sviluppare un capillare si-
stema a rete delle politiche antimafia sui
territori ha trovato nella seduta del 9
gennaio 2019 un primo utile momento di
confronto. Dal dibattito in quella sede e da
successivi interventi svolti in Commissione
plenaria, si intuisce la volontà diffusa di
valorizzare il sistema delle relazioni con le
Commissioni inquirenti e gli osservatori
regionali. Per essere più puntuali nel rac-
cogliere gli spunti emersi, si prospettano le
seguenti direttrici di fondo: a) rendere
permanente il dialogo istituzionale con le
Commissioni delle Assemblee regionali,
sviluppando sedi proprie e periodiche di
confronto; b) valutare, de iure condendo, se
nelle prossime leggi istitutive si possa
introdurre un fondamento normativo tale
da incrementare la leale collaborazione
tra tali Collegi, verso un sistema integrato
che consenta lo scambio di dati e la
condivisione degli indirizzi di indagine e di
contrasto. Come si vede si tratta di ipotesi
ambiziose e da valutare con la massima
accuratezza e attenzione, in particolar
modo tenendo conto dei limiti delle attri-
buzioni del potere inquirente che la Co-
stituzione assegna alle Assemblee parla-
mentari in forza dell’articolo 82.
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